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L’INGRESSO AL TEATRO OLIMPIA LA SERA DELLA Li 


CORRIERE. 


È proprio destinato che gli avvenimenti più 
importanti della settimana succedano il giorno 
in cui scrivo questo corriere. Oggi si riapre la 
Camera e il nuovo ministero si sgraverà degli 
sgravj promessi. Questo parto ministeriale ci 
darà un sorcio? avverrà senza dolori e senza 
operazioni? saremo sgravati un po’ da una parte 
senza essere molto aggravati da un altra? L’'arit- 
metica non è un'opinione; ma la politica riesce a 
rendere elastica anche l'aritmetica. Vedremo se 
in 15 giorni il ministero Zanardelli-Giolitti ha ri- 
soluto un problema contro il quale hanno coz- 
zato tutti i loro predecessori. Speriamo che que- 
sti sgravii non ci conducano ai risultati che die- 
dero le famose abolizioni del corso forzoso 6 del 
macinato. Speriamo pure che la jettatura del- 
l’on. Giolitti, il cui primo ministero vide morire 
tre o quattro ministri, insorgere Sicilia e Luni- 
giana, fiorire l'industria privata dei biglietti di 
banca, linciare gli italiani ad Aigues Mortes, ab- 
bia esaurito il suo influsso malefico. O'è da du- 
bitarne, però, perchè ecco Palermo e le Puglie 
che si agitano e minacciano. A Palermo si è anzi 
avuto una triste giornata. L'on, Giolitti non ne ha 
colpa alcuna, lo so. È) la jettatura! Caso bizzarro; 
questa volta, a quanto si dice, sarebbero stati i 
padroni a spingere gli operai a rimostranze contro 
l'autorità. Badino a quelche fanno! Il passato inse- 
gna che quando i moderati si mettono a fare i ri- 
voluzionarj le cose finiscono sempre a loro danno. 
Per fortuna sembra che il sabato di Palermo sia 
unagiornata unica, senza indomani. Tanto meglio. 

Anche a Marsiglia gli operai addetti ai lavori 
del porto sono in sciopero, —,.ed è uno sciopero 
colossale, non pacifico, e a dirittura rovinoso per 
il porto rivale di Genova. Non c’è the dire, le 
classi operaie si agitano un po’ da per tutto e i 
governi debbono venire a patti. Non bastano più 
le promesse; bisogna mutare rotta. E, finchè i 
caporioni dei partiti estremi combattono per la 
causa dei proletarii, non vi è da dolersene, se 
restano nei limiti della legalità. Il guaio è che 
si occupano un podi tutto, i partiti estremi, e 
che l’esercito, la)marina, la triplice e la Cina 
sono continuamente bggetto delle loro insidie. 
Si fa di tutto per rendere l'impresa cinese im- 
popolare, e non essendo riuscito il colpo di far 
passare i nostri soldati per predoni ‘e massacra- 
tori, si attacca adessoZil marchese Salvago e' lo 
sì dipinge come assetato di sangue di..., manda- 
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rino! Da queste critiche risulta una cosa : che il 
ppresentante della nazione cui toccò lo schiaffo 
di San Men, ha osercitato un’ azione preponde- 
rante nelle trattative di pace. Ciò non impedisc 
ai chinesi d’Italia di prendere partito per sir Ro- 
bert Hart contro il nostro ministro nella que- 
stione del terreno occupato dalla nostra legazione 
a Pechino, dimenticando che il direttore delle do- 
gane imperiali è un funzionario... cinese. Stabi- 
lito in Cina da 40 anni, Hart pensa alla cinese, 
difende gli interessi dei suoi nuovi padroni con- 
tro gli stessi inglesi. In un articolo pubblicato da 
sirRobert Hart in una rivista di Londra, egli aveva 
scritto che laCinaè il paese più potente del mondo, 
e invitava fin da principio gli europei a far fagotto 
da-Pechino, se non volevan toccarne delle altre. 
Intanto; mentre le riviste europee pubblicano 
molti articoli sulla Cina, le riviste cinesi sono 
piene di scritti sulle cose europee. Il diario del 
mandarino Li-feng-pao, che alcuni anni or sono 
visitò l'Europa, contiene degli apprezzamenti biz- 
zarri anche su l’Italia, taluni dei quali spiegano 
l’attitudine presa dal Celeste Impero verso dì noi, 
ed altri sono così strampalati da passare per delle 
burlette. In Cina, invece, hanno preso tutto sul 
serio. Non è dato a tutti di comprendere gli 
scherzi, nè il genere fantasia. Figuratevi che le 
poche parole scritte in questa cronaca, a propo- 
sito del censimento della capitale, mi hanno fatto 
accusare da qualche giornale romano... niente 
meno che di attentato contro l’unità italiana! Per 
aver detto che a Roma i resultati del censimento 
darebbero 60,000 romani in meno delle statistiche 
municipali, sono accusato dal Messaggero, dal Po- 
polo Romano... e da lettere anonime, di attirare 
il discredito su Roma. Mi è venuto all’orecchio 
che siasi fatta un’ inchiesta in Campidoglio per 
sapere come ho potuto procurarmi, prima degli 
altri, i resultati del censimento. Nessuno si è ri- 
cordato che la notizia della scomparsa di 60.000 
romani l’ha data l’ZtaZie, giornale di Roma, ed è 
stata riprodotta da parecchi fogli della penisola. 
Non l’ho dunque inventata io; solo ci ho ricamato 
sopra qualche epigramma, come si usa in queste 
conversazioni, Le conclusioni che ho tratto dalla 
caduta dei muraglioni del Tevere, non sono nem- 
meno un'invenzione, credo.... Nella nomencla- 
tura delle cose romane che vanno a fiume o che 
non entrano in porto, potevo fare qualche ag- 
giunta. Ma sono stato discreto volontariamente 
Nessuno in Italia pensa a gettare il discredito 
sulla capitale e tanto meno lo si farebbe in que- 
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410 (1.° marzo) (disegno di Arnaldo Ferraguti). 


sto giornale, che illustra ed esalta tutto quanto è 
italiano. Roma, oltre ad essere caput mundi, oltre 
a tutto lo sue glorie classiche, è pure, come città 
moderna, bella e grande e simpatica... ma non 
intangibile. Questo augusto aggettivo non s 
plica che politicamente. Roma, come tutte le mo- 
tropoli di questo mondo, ha i suoi difetti, ine- 
renti più agli uomini che alle cose, ai romani e 
ai non romani, O che non si può criticare quel 
che non va bene senza farsi dare del traditore 
della patria e... della romanità? 

Del resto Je cose sono sempre andate così. L’o- 
pistoliliio di Giuseppe Verdi, che Alessandro Lu- 
zio ha riassunto nella commemorazione di Man- 
tova, contiene, tra le altre, una lettera diretta al 
conte Opprandino Arrivabene, in cui il maestro; 
parlando «i alcuni miglioramenti introdotti sulle 
scene dei teatri di Parma 6 Brescia, aggiunge: 

*.... Ora mi occupo di Napoli... e qui è un po' più dif- 
ficile. A Napoli, come a Roma, perchè hanno avuto Pa- 
lestrina, Scarlatti, Pergolese, credono di saperne più de- 
gli altri. Eppure hanno perduto la bussola e ne sanno, ora, 
ben poco. Sono un po’ come i francesi : n0Ws, 0WS, MONS... 

* 
Giacchè ho menzionate le lettere di Verdi, 
acco da un’altra sua questa graziosa osserva 
zione sulle pubblicazione della corrispondenza di 
Vincenzo Bellini 

“.... Ma che necessità vi è di andare a tirar fuori 
* delle lettere d'un maestro di musica ? Lettere che sono 
* sempre scritte in fretta, senza cura, senza importanza 
* perchè il maestro sa che non deve sostenere una ripu- 
“tazione di letterato? Non basta che lo fischino per le 
“note? No signore! Anche le lettere! Ah, è una gran 
* seccatura la celebrità! Questi poveri picéoli grandi uo- 
* mini celebri pagano ben cara la popolarit: 
“un'ora di pace nè in vita, nè in morte!, 

Sembrano una profezia o un rimprovero que- 
ste parole che figurano în un epistolario di circa 
200 lettere, pubblicato un mese appena dopo la 
morte del maestro! Il Luzio va incontro alle 
critiche che gli si potrebbero muovere, osser- 
vando come da queste lettere la personalità del 
maestro grandeggia sempre più e la loro pub- 
blicità non offende la sua memoria. 

Infatti la figura di Verdi è così omogenea e 
completa che tutti coloro che discorrono di 
lui riescono facilmente a delinearne, in pochi 
tratti, il carattere semplice e austero, uniforme 
e sereno. Il personaggio guida il biografo e in- 
spira il poeta, Sembra un fenomeno di sugge- 
stione. E, anche per Garibaldi, il soffio dell’eroe 
dei due mondi ha innalzato la musa di Gabriele 
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d'Annunzio ad un'altezza ch'egli non aveva an- 
cora unta, Il successo della lettura, in oc- 
casione Aolcinaozurisioe dell’Università popo- 
lare, è stato grandissimo e meritato. Ugualmente 
[ar è il successo letterario. 5000 esemplari 

lla Canzone di Garibaldi sono stati esauriti in 
poche ore. 

* 

I giornali sono pieni di particolari intorno 

a quella banda di truffatori internazionali che 


riuscirono a con tanto successo, pa- 
recchie di truffe così dette all'americana, 
danno di alc hi 


collegi di gesuiti. Quei bricconi, 
che fecero dei gonzi con tanta e sono 
stati molto gonzi alla lor volta, e dopo esser 
fuggiti in America, hanno avuto la nostalgia del 
cielo azzurro e si son fatti cogliere a Nizza, È 
strano come anche le inelle più sciocche 
trovino sempre dei creduli. Il processo dibattu- 
tosi a Roma in questi giorni contro una dama 
dell’ aristocrazia, contiene l’ embrione di alcune 
curiose osservazioni psicologiche. Pare si trat- 
tasse di ioni non troppo chiare e non troppo 
e a tu) soste italiano. 
n personaggio influente quanto misteri 
che è rimasto nell'ombra, 6 Eos forse non ha mai 
esistito che nell’immaginazione della marchesa, 
dava all’operazione quel carattere di mistero suf- 
ficiente a spiegare tutto e ad allargaro i cordoni 
delle borse. on DOPERniona fosse lecita 0 no im- 
rtava poco: durante il processo, è sorto per- 
fino il dubbio che l'affare ftesso Goti Toso Pane 
un sogno: non importa: il personaggio influente 
l'aveva presa sotto la sua protezione, e i quattrini 
affluivano. Perfino un monsignore aveva offerto 
dei capitali, e s'è ammalato al vederseli rifiutare. 
Il tribunale ha pronunciato una condanna a 14 
mesi di reclusione, che in parte sono assorbiti dal- 
l’amnistia e un'altra sarà probabilmente can- 
cellata dall’appello. Ma la condanna non spiega 
nulla, non dice se la dama sia una cleptomane, o 
una intrigante, o una vittima d’intrighi occulti. 
Non bisogna impietosirsi per le sentenze dei 
tribunali di prima i. che sono severe; ven- 
no in seconda istanza le Corti d’appello che sono 
la provvidenza dei condannati. Per Peempio ni 
eravate in tion quel povero principe Uhigi 
ch’ era con to a rigurgitare tutte le 315 000 
lire prese per il suo Botticelli venduto all’estero. 
Era un RO TOLLO: DEI e; sa ia di- 
ranno che è troppo poco. Giacch lo pie- 
toso ha trovato di il delitto era one 
venzione; e ha sentenziato: bastano due mila lire 
di multa. Ed anche queste sono per ridere. L'amni- 
stia c'è anche peri Botticelli; e tutto si riduce a 
dugento lire. 
si perde il tempo, e la giustizia diventa 
comica. Chi ci guadagna sono soltanto gli avvo- 
cati. Viceversa gli eredi di quel livornese 
che si è suicidato in una latrina ito perduto 
mezzo milione e corso il rischio di veder sfumare 
tutta l'eredità. Non mancherà qualche roman- 
ziere psicologo per dipingere il pazzo cav. Ta- 
giuri com’uomo travagliato da rimorsi circa l’ori- 
gine della sua forti di cui aveva goduto, ma 
non voleva godessero ì suoi discendenti. Ha bru- 
ciato un milione e mezzo di lire in carte-valori! 
Peccato che il luogo che il pazzo suicida ha scelto 
per commettere il suo auto da fè e poi darsi la 
morte, non presenta un bel paesaggio per una 
scena così drammatica.... Però la scena è degna 
d'un personaggio di Ibsen, e il turbamento men- 
tale che condusse il Tagiuri alla morte può sug- 
gerire a un drammaturgo uno studio potente 
sulle tenebre della follia. Dov'è l’astronomo che 
leggerà nelle menti nebulose dei pazzi, più enig- 
matiche e più lontane delle nebulose celesti, dove 
la scienza compie ogni giorno nuove conquiste? 
È una nuova conquista, infatti, quella della sco- 
perta d’una stella sconosciuta fin qui e che il re 
verendo dottor Anderson, astronomo di Edim- 
burgo, ha osservato nella costellazione di Per- 
860. lettrici diranno che stella più stella 
meno non vi è tanto da commuoversi... Ma per 
gli scienziati una stella celeste è assai più im- 
portante di quelle che il comune dei mortali am- 
mira ed applaude sul firmamento teatrale. Le 
stelle vere.... ma lontane, hanno meno réclame 
e meno ammiratori di quelle che si possono toc- 
care con mano; I loro ammiratori sono, però, più 
fedeli, più disinteressati e poetici. Durano 


LIQUORE STREGA tener diete 


secoli. È vero, che anche il cielo ha le sue stelle 
effimere, che vivono un attimo, almeno ai nostri 


discorso originale, come tutto ciò che esce dalla mente del 
D'Annunzio. Il poeta proseguì colla lettura della Canzone 


occhi, solcano l'azzurro del firmamento d'una | di Garibaldi ; e il popolo come gl’ * intellettuali , ne furono 


striscia luminosa e scompaiono... stelle cadenti, 
come quelle della scena. 
* 

Come sono tenaci le ioni politiche! Anche 
queste durano secoli. Tiro che è bastato il ri- 
cordo della decapitazione di Luigi XVI per sca- 
tenare una tempesta nella Camera francese! Il 
barone Reille ha qualificato d'assassinio l'esecu- 


E sì tratta d’un fatto avvenuto 108 anni fa che, 
oramai, ognuno dovrebbe esser libero di giudi- 
care a modo suo. Con simili criterii non si sa 
più dove si va a finire, perchè la storia, da Ro- 
molo a Garibaldi, contiene episodii capaci di ri- 
scaldare tutti i partiti. Como se non bastassero 
gli argomenti palpitanti d'attualità per fare a 
pugni! domandatelo agli czechi! 

lo confesso che non comprendo vi siano delle 
persone capaci di farsi tanta bile per la politica, 
quando, proprio nella politica, con un po’ di pa- 
zienza, ognuno finisce per avere ragione. Basta 
sapore aspettare. Un ministro fa, l’altro disfà. Una 

fo! 


rma, che appare ui è cancellata do- 
mani con io dici "Venti'o trenta anni fa 
l’esercito ha abolito i i domani li avremo 
da capo, con grande dei monelli che se- 
guono i reggimenti, Il ministro San Martino ha 
una vera mania di risurrezioni. Siamo ritornati 
al’48, La feluca ai generali, le mostre ai reggi- 
menti di fanteria, i tamburi... Aspettiamoci le vi- 
vandiere con il relativo asinello, Chi avrà ragione? 
I ministri che hanno abolito tutte quelle 0 
quello che le ristabilisce? Mistero, La Camera la- 
scia fare. Le ioni politiche non vi trovano argo- 
menti a sfoghi. Quando la passione politica non se 
ne immischia, tutto va egregiamente, Lo sa il ba- 
rone Scoppa, che venne arrestato a Nizza sotto la 
terribilo accusa di avere assassinato un medico. Si 
trattava, invoce, d’una brutta trama ordita da un 
servo ladro, Siccome, lì per lì, i socialisti non 
hanno pensato a fare un'inchiesta e non s'è tro- 
vato nessun Galletto pronto a cantare, la verità è 
venuta a galla tranquillamente e il povero ba- 
rone è stato subito messo in libertà, Questa 
stessa passione politica altre volte fa pescare 
dei granchi, come quello che ha preso un gior- 
nale di Milano a proposito del ministro Nasi. Ha 
scambiato il siciliano Nunzio Nasi, nuova Ee- 
cellenza, con il bollente avvocato piemontese 
Carlo "Nasi, la bestia nera dei partiti radicali, che 
se lo trovano dinanzi in tutti i processi litici 
un po’ rumorosi, con il suo sorrisetto sardonico, 
la voce tonante, l’invettiva pungente o maliziosa. 
A Milano, dove la storia della maestrina di Ce- 
ralta ha fatto tanto chiasso © fu ancora ricordata 
a proposito della morte di Torelli-Viollier, che 
promosse il un equivoco simile è ine 
Splicabile, Colui che confuse due Nasi così di- 
versi tra loro deve esser rimasto con un palmo 
di naso!,.. 


6 marzo. Cicco e Cola. 


LA LETTURA DI GABRIELE D'ANNUNZIO 
ALL’ * OLIMPIA, A MILANO. 


Nessuna inaugurazione d'università popolare (nuova isti- 
tuzione modellata su quelle del Belgio) riuscì così solenne 
© così clamorosa come quella dell’ Università popolare di 
Milano. Essa ebbe, infatti, per padrino Gabriele d'Annun- 
Îl quale, all'invito del Consiglio direttivo dell'istitu- 
zione, di tenere il discorso inaugurale rispose telegrafica 
mente: “ Eccomi pronto! , come l'invito gli suonasse do- 
vere. Alle ore 9 della sera di venerdì, 1° marzo, nel salone 
dell'abbandonato teatro Olimpia, Milano vide rinnovarsi lo 
stesso curioso spettacolo che vide alla fine del Settecento e 
al principio del secolo testè scorso, quando al teatro dei 
Filodrammatici e alla Scala si rappresentavano gratis, a 
istruzione repubblicana del popolo, l’Aristodemo del Monti, 
la Virginia dell'Alfieri e le tragedie del Foscolo. 

Il D'Annunzio ebbe tutti gli entusiasmi. Egli che voleva 
porsi a contatto col popolo (col demos dei Greci) e far vi 
brare l'anima del popolo, vi riuscì magnificamente. Abbi- 
gliato colla solita inappuntabile eleganza da cavaliere da 
salon, si presentò davanti a una folla compatta di popolo, 
4 testa scoperta. Eleonora Duse assisteva da un palchetto. 

ll poeta cominciò col discorso inaugurale sull’università 
popolare, dicendo cose. alte con alti accenti. Egli si au- 
gurò che le tribune dell'università popolare servano alla 
glorificazione di tutte le attività umane anche le più umili, 
e che la voce dei maestri insegni la bellezza; sì che essa 
discenda tra la moltitudine, e tutt'i mestieri e tutti gli 
uffici si levino al grado di arti veramente liberali come 
ai bei giorni delle fratellanze artigiane del Medio Evo. Un 


ammirati, scossi, elettrizzati: è la parola. Il grande poeta 
era arrivato all’ enumerazione dei prodi, come nell’ /liade 
d'Omero, quando un'enorme folla che romoreggiava fuori 
della sala, fece impeto, ruppe le vetriate ed entrò; non 
sappiamo come tutta quella massa abbia potuto penetrare 
nella sala già gremita e rimanervi. Sospesa per forza, a 
quel rumoreggiamento, la lettura, il D'Annunzio la riprese 
tranquillo, suscitando nuovo entusiasmo sino alla fine. La 
lettura durò un'ora e mezza; e il poeta ebbe all'uscire una 
triplice ovazione. 


LA SOMMOSSA DI PALERMO. 

Scoppiò, si placò, sparve, Tutto ciò in otto ore. Una 
febbre maligna, ma effimera, Alle 6 della mattina di sa- 
bato a marzo, mentre la città era ancora immersa nel 
sonno, per le vie del Mandamento del Molo si propagò 
un insolito movimento. Frotte d’operai, armati di nodosi 
randelli, sbucano d'ogni parte, dirigendosi frettolosi verso 
i Quattro Canti, come per intesa comune, Un gruppo di 
trecento operai circa va a collocarsi davanti il cantiere 
navàle per impedire l'ingresso ai pochi che si presentano 
per lavorare, e ottengono subito lo scopo, Si levano le 
prime grida: * Vogliamo lavoro e pane per tutti! Siamo 
stanchi d'essere burlati 1 Viva lo sciopero generale !, 


Agli operai marittimi si uniscono gli operai agrumarii 
uomini e donne incassatrici d'agrumi. La folla dei dimo- 
stranti è enorme, eccitata, c tumultuando, si roveacia verso 
la piazza delle Tredici Vittime: invadono l'officina e) 
trica ; costringono anche quegli operai ad abbandonare il 
lavoro. I tramvai sono presi d'assalto: i loro vetri vengoni 
infranti, e i tramvieri si uniscono agli scioperanti. L 
colonna di tumultuanti furiosamente rompe in via Ma 
queda i fanali. Giunta in piazza del Teatro Massimo, or- 
dina a tutte le vetture di ritirarsi e ai cocchieri d'unirsi 
ai dimostranti. Ai pochi negozianti, che osano aprire il ne- 
gozio, si ordina di chiudere; e le donne, più infuriato di 
tutti, urlano: * Barricate! Barricate!, 

1 carabinieri stendono un cordone traverso via Macqueda 
per isbarrare il passaggio e costringere la folla ad avviarsi 
per le vie laterali. Ma ne nasce un conflitto a bastonate, a 
sassate. Accorrono delle compagnie di bersaglieri, che sono 


pure ricevute a sassate c pazientano. Le intimazioni coi 
già fatte e ripetute, si rinnovan 


cinarsì al carcere, ma furon energicamente caricati dai ca- 
rabinieri e soandati. 


Ammirabile il contegno delle guardie, dei carabinieri, 
dei bersaglieri. Ma | funzionarii alla lunga si persuadono 
che la dimostrazione non è di quelle che sì vincono colla 
pazienza, lasciandole sbollire, Essi si pongono in seconda 
linea dietro î soldati, cedendo il comando agli ufficiali; 
e due compagnie del 14.9 fanteria sopraggiungono e si 
dispongono in doppio cordone avanti Ja discesa di piazza 
Nuova e di vin Macqueda. 

E i sassi continuano. Da una casa in costruzione ven- 
gono lanciate ora grosse pietre: una di queste rompe il 
Kepl'a un soldato e lo ferisce, Il poveretto gronda sangue 
e vien portato in una farmacia, Il capitano Galletti (del 
14.9 fanteria) viene a collutazione con un borghese; e una 
pietra lo colpisce alla mano destra, così che non può più 
tenere la sciabola. Un tenente accorre difesa; ma 
un individuo gl 
tando di strapparla : egli afferra, alla sua volta, l' av 
sario pel petto e gli assesta una sciabolata alla testa. Un 
carabiniere assesta un colpo di daga a un altro borghese 
che vorrebbe anch' esso commettere violenze, I feriti ven- 
gono trascinati via. 

È il momento della crisi. I dimostranti presso via dei 
Candelai abbattono i tabelloni per le affissioni; formano ca- 
taste di legna e vi appiccano il fuoco. Facinorosi e mafiosi, 
scatenati, si abbandonano ad atti vandalici, e si fanno ba- 
stoni colle insegne squarciate delle botteghe; altri, in 
via Borgo, con una vecchia barcaccia e varii utensili for- 
mano una barricata. Le truppe accorrono e la distrug- 
gono in un momento. Cacciati dai bersaglieri, che si sono 
messi alla carica colla bajonetta inastata, altri dimostranti 
dalla piazza Marina si sono ridotti in piazza San Seba- 
stiano dove dànno l'assalto a tre garette degli agenti di 
finanza; sc ne impadroniscono e credono di compiere un 
magnifico eroismo buttandole in mare. Il sindaco principe 
di Camporeale, mentre passa in carrozza per via Cavour, 
vien riconosciuto dalla turba che gli prodiga i suoi sassi: 
spara persino contro la sua carrozza, tre colpi di rivoltella, 
ché per fortuna vanno a vuoto, Il generale Aliprandi, ritor- 
nando in carrozza verso il Palazzo reale, è circondato da 
giovinastri, che tentano aggredire la vettura, tanto da far 
cadere il cavallo. Parecchi cittadini accorrono a disperdere 
quei mascalzoni, gridando: * Viva Vittorio Emanuele III, 
Viva l'Esercito! , E questo grido incuora molti a rivolgersi 
contro i dimostranti. Alle 16, i tumultuanti, se Dio vuole, 
sono stanchi; si sono sfogati abbastanza; sì ritirano, da- 
vanti a risoluzioni che non ammettono replica e al gran 
numero d'arresti che ormai si fanno. Il sindaco pubblica un 
manifesto, raccomandando la calma; così pure jl Crispi con 
un telegramma. Le autorità prendono fa?) provvedi- 
menti per tutelare l'ordine pubblico, e pattuglie di caval- 
leria e pattuglioni di soldati percorrono le strade. Si so- 
spende l'invio di truppe comandate a Napoli, perchè ormai 
superfluo; invece, da Napoli arrivano centinaja di quintali 
di pane, perchè anche i fornaj si erano messi in isciopero. 
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Lo sciopero di Marsiglia. — UN ANGOLO DEI DOCKS (disegno di Fortunino Matania, da fotografia di M. F. Juven) 
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Il frammento, recentemente scoperto, 
dell'antica Pianta di Roma. 


Nei giorni scorsi è stato rinvenuto al Foro Ro- 
mano, durante i lavori di scavo diretti dall’inge- 
gner Boni, — lavori che hanno dato si larga messe 
di scoperte di capitale importanza, — un fram- 
mento dell’antica Pianta di Roma, sul quale sta 
incisa una parte della regione dove sorgevano 
le terme di Agrippa, Di questo frammento il 
prof. Gatti, nell'ultima seduta dell'Accademia dei 
Lincei, fece una dotta illustrazione, dando inte- 
ressanti notizie relative non solo al frammento 
testò tornato in luce, ma riguardanti anche la 
Pianta in generale. Il nuovo frammento, che ap- 
porta elementi preziosi per la topografia di Roma 
antica, serviva di copertura ad una chiavica, 
la cui costruzione non rimonta che alla metà del 
secolo scorso; è sembra strano che nessuno abbia 
osservato i disegni della pietra quando fu messa 
in opera. 

Come è noto, della Pianta marmorea di Roma, 
detta anche capitolina perchè gran parte de’ suoi 
frammenti trovansi murati nelle pareti del grande 
scalone del Campidoglio, si posseggono circa 400 
frammenti , in parte tolti dai muri della chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano ove stavano infissi, 
in parte dati da scavi eseguiti presso il palazzo 
Farnese. Ma questi frammenti non possono es- 
sere ricongiunti, nemmeno in piccola parte, per- 
chè manca, così come stanno oggi, ogni mezzo 
di esaminare e usare per guida il taglio dei lati, 
la grossezza delle lastre, occ.; tutti quelli ele- 
menti insomma che si potrebbero ricavare pel 
fatto che la Pianta dovette esser formata da una 
serie di tavole marmoree poste una accanto al- 
l’altra, colle linee di congiunzione orizzontali e 
verticali. 

Sull’orientamento della Pianta per lungo tem- 
po si ebbero opinioni diverse, ritenendosi da ta. 
luni che il nord stesse in alto, e da altri che 
in alto si trovasse il sud. Furono le indagini di 
Elter che gettarono molta luce sulla intricata 
questione; indagini che presero come punti di 
partenza, l’attento esame dei pezzi in cui esiste- 
vano ancora i tagli laterali delle tavole, e quello 
del senso delle iscrizioni che vi si trovavano ri- 
portate, e che non potevano dare le parole a 
rovescio o malamente disposte per la lettura, Il 
nuovo frammento viene oggi a risolvere com- 
pletamente ogni controversia, e col suo margine 
intatto (A B della figura), ci dice, come si vedrà 
più oltre, che la Pianta marmorea doveva essere 
orientata in modo da avere in alto il sud-est. 
Sul frammento, nel mezzo del monumento raffi- 
gurato, vedesi l’indicazione delle terme di Agrip- 
pa; e vi è riportata una parte fli queste terme, 
quella a sud che sorse tra l’arco della Ciambella e 
via Santa Chiara, la quale era divisa dal Pantheon 
attuale, mercè un grande cortile coperto, proba- 
bilmente destinato ad esercitazioni ginnastiche, 

Allorquando nel 1881 il ministro Baccelli fece 
procedere all’isolamento del Pantheon, il profes- 
sor Lanciani pubblicò aleune importanti relazioni 
sulle scoperte alle quali i lavori d'isolamento det- 
tero origine, e raccolse una quantità di documenti 
relativi alla topografia delle terme di Agrippa. 
Tali documenti provano come la topografia delle 


SER 
Lal 
Hunyadi Janos 
Acqua purgativa naturale 
itiamo a dichiarare l'Hunyadi Jinos come la sempre 
alle acque purgative che hanno con essa qualche s0- 
da (Gazzetta medica di Toma) 


terme fosse ben conosciuta nel 
1500, per opera specialmente del 
Peruzzi che ne lasciò un disegno 
in una scheda i esistente nella 
Galleria degli Uffizii a Firenze. Il 
Peruzzi racconta come, essendo 
stato incaricato dal conte di Piti- 
gliano di costruire un palazzo son- 
tuoso in una località situata presso 
l'attuale via delle Stimmate, comin- 
ciasse a faro degli scavi e gli ve- 
nisse il pensiero di utilizzare quelle 
parti di antichi edifici le quali an- 
cora erano in piedi, incastrandole 
in certo modo nella costruzione 
nuova, e conservandone anzi il ca- 
rattere. 

Tanto il progetto del palazzo 
quanto il rilievo degli scavi del Pe- 
ruzzi trovansi nelle schede della 
Galleria degli Uffizi; e così nei disegni del Pe- 
ruzzi, come in quelli del Bufalini, che risal- 
gono al 1500, si scorge una grande sala circolare, 
il calidario, chiamata “ ciambella ,, nella quale 
si entrava per due grandi archi, Sulla origine di 
questo nome di “ ciambella ,, che ancora oggi 
esiste, attribuito ad una via dove veggonsi gli 
avanzi delle terme, corre pure un’altra versione. 
Racconta Flaminio Vaeea di aver saputo che du- 
rante alcuni scavi eseguiti per ordine del car- 
dinale Della Valle nellesiterme di Agrippa, i ca- 
vatori trovarono un giorno una grande corona 
di bronzo dorato; corona che portarono tosto al 
cardinale dicendo (per la somiglianza dell'oggetto 
con certe grandi ciambelle che vendevansi allora 
per Roma) di aver trovato una “ ciambella , di 
bronzo, 


‘i * 
Si sa che.Agrippa fece costruire un sudatorio, 
laconico, nel luogo dove poi edificaronsi per suo 
ordine le terme. Ora il frammento recentemente 
scoperto, di cui diamo il disegno, contiene un la- 
conico; e quindi sorge naturale il pensiero che 
il frammento riporti l’edificio di Agrippa co- 
struito nell’anno 19 a, O, D'altra parte si sa pure 
che le terme di Agrippa non erano molto va- 
ste, e che subirono notevoli ingrandimenti per 
opera di Nerone; e poi di Settimio Severo e di 
Caracalla, i quali aggiunsero grandi fabbricati 
recisamente dalla parte dell’ “ arco ‘della Ciam» 
Îla , sino all'attuale corso Vittorio Emanuele, 
Da ciò il dubbio che il frammento sì riferisca 
invece a queste ultime costruzioni, Secondo il 
professor Gatti, a tale proposito devesi ricor- 
dare come la Pianta di ima dovette stare 
esposta negli uffici catastali sino dai tempi di 
Augusto; Vespasiano la volle incisa in marmo 
nel Foro della Pace, ove, rovinata dagli incendi, 
subì varii restauri nei punti guasti dal fuoco, e 
ai tempi di Settimio Severo fu anche in parte 
aggiornata, Non è improbabile adunque che al- 
cune parti della Pianta risalissero a Vespasiano; 
e quindi non è nemmeno inammissibile che i 
frammento ora tornato in luce appartenga alla 
prima edizione, diciamo così, della Pianta dei 
tempi dei Flavi. Che se poi la sala rotonda ap- 
partiene alle costruzioni di Settimio Severo, ne 
consegue che quest’ultimo volle mantenuto alle 
terme il nome di Agrippa, mentre, ad altre co- 
struzioni ed aggiunte del suo tempo, dette il pro- 
prio nome e quello del figlio Caracalla. — 

Il nuovo frammento contiene adunque il di 
segno di edifici dei quali oggi non rimangono 
che poche rovine; e siccome il Peruzzi riferisce 
che la sala rotonda aveva un diametro corri- 
spondente a 24 metri, si è trovato che nel fram- 
mento tale misura è esattamente rappresentata. 
Sì sapeva d'altronde che il rapporto dell'antica 
Pianta di Roma è quello di 1 a 250; e oggi sif- 
fatto rapporto viene confermato nelle misure del 
frammento. Finalmente, come fu già detto, que- 
st’ultimo contiene una parte del contorno (A-B) 
della lastra di cui faceva parte, contorno che 
disposto orizzontale ci dà gli edifici perfettamente 
orientati, col sud*in alto. 

Resta quindi da augurarsi che gli studi che si 
eseguiranno sul frammento scoperto in questi 
giorni, possano ripetersi su tutti gli altri fram- 
menti della Pianta Capitolina, incastrati attual- 
mente nel muro così da renderne impossibile 
qualunque esame. È adunque desiderabile che 


FA FERNET-BRANCAES 


dei FRA VELLI BRANCA di MILANO 
‘AMARO, TONICO;, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GUARDI RSI DALLE CONTRAPFAZIONI — 


| il/Comune di}Roma perseveri nell’idea di siste- 


mare definitivamente i preziosi documenti topo- 
grafici dell’antica Città, rimovendo quelli murati, 
e unendoli agli altri non pochi recentemente 
scoperti, in maniera da dare il mezzo di tentare 
l'unione di molti fra essi; unione che almeno 
per la parte centrale di Roma sembra debba riu- 
scir bene, permettendo così il parziale completa- 
mento di uno dei più insigni monumenti che 


sì conoscano. 
Ernesto MANCINI. 


NOTERELLE, 


nu Ci scrivono da Londr 


* Come lettore inglese ed ammiratore del suo giornale 
interessantissimo L'ILustRAziONE IraLiana, vuol permet- 
termi di correggere un'osservazione, almeno inesatta, fatta 
nel n. 6 di quest'anno? Nella pagina 112, parlando dei fu- 
nerali della nostra amata Regina Vittoria, si dice: “Si 
calcolano a 1305 fra morti e feriti nelle resse spaventevoli 
durante tutte le fasi di + Questa non è la ve- 
rità: nessuno è morto, ed i feriti erano pochissimi, e sol- 
tanto fra le persone che volevano a forza arrampicarsi su- 
gli alberi, e che cascavano giù, rompendo la gamba in di- 
versi casi. La maggior parte di quei 1305 erano quasi tutti 
dei casi di svenimento, e si può leggerne le notizie su 
ogni giornale inglese. In quel giorno di dolore non c’è mai 
stata a Londra una folla più grande: tutti volevano dare 
l’ultimo addio alla nostra gran Regina, dunque non c'è da 
maravigliarsi che vi fossero delle disgrazie numerose, ma 
di poca conseguenza, Mi permetta, come inglese, di ringra- 
ziarla per le cose graziose che ha scritte sul fiostro dolore 
nazionale ; quei bellissimi versi: “ Verso Windsor , toc- 
cano veramente il cuore. Mi creda, ecc. | M.-Ross., 


ww Il Capitan Fracassa è rinato a Roma il 1° di marzo. 
Ne è direttore Emilio Faelli, noto sotto il nome di Cimone. 
Nel primo numero, Peppino Turco (noto sotto il nome di 
Don Pandolfo) ricorda la vita brillante del Capitano di ven- 
t'anni fa, del quale egli fu uno dei fondatori. Fra i curiosi 
ricordi c'è quello di aver pubblicato, dietro false notizie, 
un necrologio di Gabriele d'Annunzio, appena quindicenne: 
© în quel cenno si celebravano le qualità d'un ingegno pre- 
coce.... che poscia si sono rivelate. Auguriamo fortuna allo 
spiritoso confratello. 


mv Guido Mazzoni, nel fascicolo di febbraio della 
Rivista d'Italia, passa in rassegna i nuovi poeti: Mastri, 
Lipparini, Stiavelli, Lesca, Boner, Alba Cinzia, Vittoria 
Aganoor. Di quest’ultima, il Mazzoni dice che è “ artista 
assai superiore a tutte le nostrè moderne scrittrici di versi 
più celebrate ,, e fa dei confronti che sono giudiziosi e 
delicati: “ Alinda Brunamonti ha forse intelletto più largo 
e profondo, ma è spesso un po'troppo grave nella clas- 
sica sua compostezza ; Annie Vivanti ha un ingegno biz- 
zarramente geniale, ma una tecnica assai primitiva; e Ada 
Negri, che ha impeto lirico tanto maggiore di loro, non 
ha arte bastante a frenarlo e a impedirgli di trasmodare 
più volte in antipoetiche prolissità, Nelle liriche dell’Aga- _ 
noor è anche ammirabile e caro un altro carattere che si 
suol desiderare nella poesia delle donne: la femminilità, 
come oggi si dice; e non la femminilità frivola della po- 
véracontessa Lara, nè quella troppa capricciosa della Vi- 
vanti; bensì una femminilità vereconda e austera, passio- 
nata e gentile, che è come l'intimo profumo delta poesia 
di Vittoria Aganoor e come il suggello della sua perso- 
nalità di poeta. , 

mw I Trentini immigrati nel regno d'Italia nella seconda 
metà del secolo XIX. — È il titolo di un opuscolo or ora 
pubblicato per cura del Circolo Trentino di beneficenza a 
Milano. È opportuno che gl'italiani conoscano il notevole 
contributo di attività ‘è intelligenza che i Trentini hanno 
portato e portano alla madre patria, e sopratutto s'interes- 
sino efficacemente alla tremenda lotta che il Trentino so- 
stiene per difendere la sua lingua e nazionalità. Dico * tre- 
menda , perchè per il Trentino è questione di vita o di 
morte: lo Schulverein, spalleggiato non solo dal Governo 
imperiale, ma anche in questi ultimi tempi favorito dalle 
teorie socialiste che tendono a indebolire il sentimento na- 
zionale, fa ogni ‘giorno progressi, e se la continua così, fra 
50 anni il nostro Trentino — carne della nostra carne — 
sarà completamente o quasi germanizzato. E allora “ Appiè 
dellAlpe che serra Lamagna , non avremo più il bel paese 
ove îl si suona: — quell’ “ Alpe , non sarà più “ schermo 
fra noi e la tedesca rabbia » — l'Italia, senz'avvedersene, 
avrà perduto i suoi confini naturali! In-verità, non sap- 
piamo capacitarci come la stampa italiana, che si è pur 
commossa per la. piccola questione della lingua a Malta, 
prenda così scarso interesse ad una questione di tanta 
gravità! 
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La guerra nel Transvaal. — BATTERIA HOWITSRR N POSIZIONE (lotografia del cap. Jagar Rossegger). 


gar ic a] 


ULTIMI LAMPI DI GUERRA NEL SUD AFRICA. 


Sì racconta che le ultime parole di Vittoria d'Inghilterra, pronunciate in tono di compassione, 
40 i miei soldati I miei marinaj!, L'Afrikander Bon (il Parlamento del Capo) sarebbe disposto a pa- 
trocinare le trattative pacifiche a condizione che a coloro, | quali sono ancora sotto le armi, si 
di tornare alle loro fattorie senz'essere in alcun modo molestati, dopo d’essersi lasciati disarmare 
così detti ribelli non sieno nè processati nè puniti. D'altra parte, in Inghilterra le di 
del maresclalio Roberts mettono in luce tutti gli errori commessi nella lunga, sang 
cusano persino d'ignoranza gli alti ‘ufficiali, fatta eccezione per il Baden Powel. Ci come la 
guerra si trascini ancora, dopo tanti e tanti mesi, non ostante l'intervento del Kitchener, che tutti ammi» 
rano come mente militare di prim'ordine. 


sioni sull'opera 


na: si ac- 


AI Parlamento inglese si sono votate altri milioni di sterline per continuare la guerra msgue ad fi- 
nem; quel demonio di De Wet, è riuscito a penetrare nella colonia del Capo e, circondato tante volte dalle 
truppa inglesi, se l'è cavata sempre fin qui in modo che ha del prodigioso. Invece Botha, altro diavolo, 
ma pare dalle corna meno infrangibili di quelle di De Wet, si troverebbe in condizioni meno liete. Ve 
dete dal ritratto, che ne diamo, quel viso spiccatamente boero, che non conosce la paura. Anch'egli è di 
quei generali, sorti da un momento all’altro in questa guerra d'improvvisazioni e di sorprese, che ri- 
corda la guerra gallica di Giulio Cesare! 

ll generale Kitchener ha voluto fare della diplomazia conjugale per indurre Botha ad 
pregato la signora Botha di lasciare Pretoria e di andare ambasciatrice presso il ma 
affine d’indurlo ad arrendersi. 


arrendersi: ha 
gene 


alissimo 


Tutto dice che la guerra’ sta per finire: l'incendio getta gli ultimi lampi. I Boeri hanno mostrato un pa 
triotismo, un valore e un eroismo, che li rende immortali; possono senza vergogna cedere alla forza m 
lore, lo devono anzi per non condurre all'esterminio completo della loro razz. Neppur da ciò rifuggirebbe 
l'Inghilterra, 

Dedichiamo e dedicheremo ancora qualche pagina agli eroi. Alcune fotografie che pubblichiamo in questo 
numero ci mostrano ancora quei metodi di guerra, quegli armamenti, quegli uomi 

Anche l’Italia vi è un po'in ballo. 1 giornali inglesi sì sono a lu 
manzo alla Walter Scott) del matrimo: 


go occupati (intessendo un vero ro- 
o d'un italiano, fattosi boero, il colonnello Ricchiardi, nato ad Alba, 


i colla signorina Gutmann, nipote del vecchio presidente Kruger, del quale diamo un nuovo ritratto, 1' ul- 
timo ch'egli si lasciò eseguire a Marsiglia, quando sbarcò in quella città 
La signorina Gutmann, che ora è la signora Ricchiardi, all'inizio della guerra, prese parte, vestita 
da amazzone, a varie fazioni militari. 
fe e: la _ Ricordiamo che il Ricchiardi, alla testa dei suoi volontarii, fu due volte ferito, e non tornò in Eu- 


ropa se non quando la legione straniera, della quale era il comandante, fu sciolta 
Fotografia Nadar, di Marsiglia. 
PaoLo KRUGER. 


La guerra nel Transvaal. — Tipo D’ACCAMPAMENTO INGLESE (iotografia del cap. Jagar Rossegger). 


Roma. — Sua Maxsrà iL RE Vitrozdo 


I ELE IÎl A PASSEGGIO disegno di Dante Paolocci,. 
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LIRE e ie Lei cei 


Roma. — MONUMENTO AI CADUTI IN AFRICA, INAUGURATO IL 1° MARZO AL CircoLo MILITARE. 


1 caduti della battaglia d’Adua non avevano un monu- 
mento collettivo. Vi pensò il Circolo Militare di Roma affi- 
dandone l'esecuzione allo scultore Vito Pardo e all'ar- 
chitetto Alessandro Dori. Il monumento sì compone di 
un basamento di granito di Baveno, arieggiante un’ara ro- 
mana, alla cui sommità corre un fregio dorato, e nel cuì 
centro si legge: Ai compagni caduti in Africa; iscrizione 
troppo laconica e incompleta pei venturi, al cui ricordo i 
monumenti sono specialmente destinati. Sotto, la palma 
dei martiri e l’alloro dei gloriosi. Sopra, un gruppo di re- 
liquie di guerra: un cannone, una sciabola, un fucile, una 
ruota spezzata e due bandiere con grandi pieghe scendenti 
sul basamento e sul quale s'erge un'aquila. L'aquila sta 
minacciosa in atto di difesa, pronta ad assalire chi toc- 
casse quegli avanzi dell eroismo dei caduti fra le ambe, 

L'inaugurazione ebbe luogo il 1.° marzo, anniversario 
dell’infausta battaglia; La sede del Circolo era addobbata 
con fiori e palme. Grande il numero degli ufficiali inter- 
venuti. V'eran più di cinquanta generali, fra' quali Menotti 
Garibaldi, Luigi Pelloux, Saletta, Heusch e il generale di 
San Marzano, primo segretario dell'ordine mauriziano. 
S. M. il Re, accompagnato dal conte di Torino (venuto di- 
rettamente da Milano) e dal séguito, arrivò al Circolo alle 


DIMMI CHE COSABEVI....etidirò chi sei. 


L’aforisma non potrebb'esserì pil giusto. Infatti vediamo che le 
più elette classi della nostra società; si distinguono principalmente 
per la raffinatezza del gusto; ed è così che i deliziosi liquori della 
Casa Buton di Bologna trovano il più alto favore presso l’aristo- 
crazia. Ricordiamo che il Punch Buton all’arancio, l Elisir Coca, 
l'Amaro di Felsina e una scelta di finissime Creme, sono le princi 
pali specialità della Chsa. 


15, in piccola tenuta: fu ricevuto dal ministro Ponza di 
San Martino, dall'ammiraglio Di Brochetti, da altri. Il te- 
nente generale Pedotti, iniziatore del monumento, telegrafò 
da Bari, dove comanda quel corpo d'esercito, inviando 
omaggi al Sovrano. La musica del 63.° fanteria. suonava, 
intanto, la marcia reale. Prese la parola ilsministro Ponza 
di San Martino, che espresse il comun sentimento in onore 
dei caduti, e invitò S. M. a recarsi nel salone per la com- 
memorazione che il tenente colonnello Amadasi, uno dei 
reduci d'Africa, avrebbe tenuta; ma, prima, a un cenno del 
Re, fu scoperto il monumento. La commemorazione fu una 
apoteosi dei caduti: Gloria victis! 


IL RE A PASSEGGIO A ROMA. 


Un disegno, ch'è un'istantanea, lavorata dal nostro corri- 
spondente artistico di Roma. S. M. Vittorio Emanuele Ill 
, col suo ajutante generale 


esce in carrozza, a passeggi 
Brusati, un egregio militare, che; uscito dalla piccola bor- 
ghesia milanese, tutto deve a' propri meriti, e gode della 
maggior fiducia del Sovrano. Sì vede il Re che esce in 


carrozza scoperta, accompagnato dai bei corazzieri ; pre- 
cauzione che, in questi tempi d'infamie anarchiche, il rim- 
pianto Re Umberto I respingeva e che agli occhi del po- 
polo accresce prestigio alla regalità. Talvolta il Re esce a 
cavallo, ma sempre col generale Brusati. 


RUTTO Q Fate 1a cura delta PYLTHON che 
utile n tutti. - Opusoojo gratis. - Scrivere 
All'ANGLO-8MERICAN STORES, Mifamo, Via Morte Napoleone, 23 


F" TREVES, EDITORI 


MILANO - Via Palermo, 2, e Gall. Vitt. Em., 64 e 66- MILANO 


ULTIME PUBBLICAZIONI 


A CANZONE DI GARIBALDI, di GABRIELE 
D'ANNUNZIO. Edizione di lusso in-4. L. 1,50. 


UOR GIOVANNA DELLA CROCE, romanzo 
di MariLDE SerAO. Un vol. in-16 di 380 pag. L. 4. 


A DEMOCRAZIA NELLA RELIGIONE E 
NELLA SCIENZA, studi sull'America di AN- 
ceo Mosso, Un volume in-16, di 440 pagine, L. 4. 


L RISCATTO, romanzo di ARTURO GRAF. Un vo- 
lume in-16 di 240 pagine. L. 3,50. 


MPERIALISMO. - La civiltà industriale e le 
sue conquiste, studi inglesi di OLinpo MaLa- 
GODI. Un volume in-16 di 428 pagine. L. 4. 


]ANGELO RISVEGLIATO, romanzo di A.S.No- 


VARO. Un volume in-16xdi 250 pagine. L. 3. 


Edizione illustrata del 


UO VADIS? di Enrico SieNKIEWICZ. Un vo- 
lume di 464 pagine in-8 illustr, da 54 disegni. L. 3. — 
Edizione di lusso, L. 6, 


Edizione illustrata di gran lusso de 


LA VITA ED IL REGNO DI VITTORIO EMA- 

NUELE Il PRIMO RE D'ITALIA, di Gru- 
sePPE MASSARI, Un volume in-folio di 640 pagine, il- 
lustrato da 16 quadri a colori e da 296 incisioni. L. 40. 


R;icorpI D'INFANZIA E DI SCUOLA; seguiti 

da BAMBOLE E MARIONETTE - GENTE MINIMA - PICCOLI 
STUDENTI - ADOLESCENTI - DUE DI SPADE E DUE DI CUORE, 
di Epwoxpo DE Amicis. Un vol. in-16 di 450, L. 4. 


A PAURA, di AnceLo Mosso. Sesta edizione. Un 
vol, in-16 di 350 pag. con 6 inc. e a tax. L. 3,50. 


MPMORIE, di Leone ‘ToLSTOI, nFanzia — apoLe- 


scenza — giovinezza. Un vol. in-16 di 370 pagine. L. 3. 


UL MERIGGIO, romanzo di Gian DetLa Quer- 
cia. Un volume in-16 di 500 pagine. L. 4. 


(CAVOUR, di EveLima MARTINENGO. Un volume 
in-16 di 328 pagine. L. 2,50. 


Il 4° ed ultimo volume di 
I CROCIATI, nuovissinio romanzo! di ENRICO Sten- 
KIEWICZS Traduzione di Nina Romanowsky. Cent, So. 


L'opera coîpleta in quattro volumi, L. 6 50. 


]Uorrero, dramma in quattro atti di E. A. BuTTI, 


Un volume in-16 di 300 pagine su carta di lusso, L. 4. 


BRE PARTITA A SCACCHI - IL TRIONFO 

D'AMORE - INTERMEZZI E SCENE, di 
Giuseppe Giacosa. Un volume in-16 di 240 pagine in 
carta di lusso, L. 3. 


IOME LE FOGLIE, commedia in quattro atti di 
Giuseppe Giacosa. Sesto migliaio. Un elegante 
volume in-16 di 310 pagine in carta (di lusso. L. 4. 


A_ CORSA AL PIACERE, dramma in 5 atti di 
E. A. Burti. Un*vol. in-16 in carta di lusso. L. 4. 


LA MALARIA propagata esclusivamente da pecu. 
liari zanzare. Conferenza del prof. B. GRASSI. Con 
23 figure. L. 1. 


A_ BEATA RIVA, trattato dell'oblio di ANGELO 


Conti, preceduto da un ragionamento di Gabriele 
D'Annunzio. Un volume in-16 di 320 pagine, L. 3. 


ESURREZIONE, romanzo di Leone ToLstoi. 
Traduzione di Nina Romanowsky sul manoscritto russo 
autorizzata dall'autore. Quarto migliaio. Tre vol. in-16. L. 5. 


MAESTÀ, romanzo di Luicr CouPERUS. Tradu- 


zione dall'olandese. L, 2,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves , Milano. 


DOMANDARE PREZZI rer va NUOVA STAGIONE] 


LA MARCA Pg 
PIÙ ACCREDITATA /PGrAW4w 
SAS 
TRE 


Fot, F. del Re, di Manfredonia, 


IL CONTE GIUSSO 
ministro dei lavori pubblici. 

Completiamo la galleria dei ritratti ministeriali, con 
questo che mancava nello scorso numero. Ai cenni dati, 
aggiungiamo questi che ci manda un nostro collaboratore 
che conosce il Giusso da 30 anni. 

“ Fu lui (ci scrivono) che nominato sindaco di Napoli, 
nel 1878, cercò di debellare, con una amministrazione 
oculata ed energica, il sandonatismo imperante nella citti 
ma suo malgrado non potè riuscire interamente a srad'- 
care dalla nobile città certe abitudini, conseguenze del 
governo borbonico; e, non appoggiato come voleva dal De- 
pretis, lasciò nel 1883 il posto affidatogli. 

* Fu nel periodo del suo sindacato che avvenne il terri- 
bile disastro di Casamicciola e tutti in Napoli ricordano 
la sua grande operosità nell'inviare i primi soccorsi nel- 
l'isola, recandovisi egli stesso nel colmo della notte. in- 
sieme al prefetto ch'era allora il cunte Sanseverino. 
Lasciò il municipio di Napoli con rammarico di tutti i 
buoni della città, la sua fortissima riputazione di one- 
stà, la fiducia che tutti in lui avevano gli valse n 
l’anno seguente, cioè nel 1884, la nomina a direttore ge- 
nerale del Banco di Napoli, ove rimase fino al 1890. La 
sua opera in tale qualità è stata variamente commentata, 
avendo egli dato largo appoggio alle società cooperative 
che senza serie basi di operazioni pullularono in quel 
tempo, per poscia liquidarsi, aumentando così il disagio 
economico delle provincie meridionali. 
cl frattempo il primo collegio di Napoli, nelle ele- 
zioni a scrutinio di lista del 1886, lo eleggeva deputato 
al Parlamento; lo rieleggeva anche nelle susseguenti ele- 
zioni generali, ma, imperante il Nicotera, la sua elezione 
venne annullata, per far risultare il Billi. 

* Disgustato della politica si ritirò ancor giovanissimo 
a vita privata; da questa lo trassero gli elettori del col- 
gio di Manfredonia che nelle elezioni del 1893 lo eles- 
sero loro deputato confermandogli la loro fiducia nelle po- 
steriori del 1895, 1898 e 1900, non ostante che quasi 
sempre egli, non cortigiano, dovesse combattere contro le 
pressioni dei ministeri del tempo. 

“ Non è stato mai un deputato telegrafico, non ha fatto 
mai cadere i suoi convincimenti economici e politici ‘in- 
nanzi ai calcoli di partito o di gruppo; spesso ha votato 
contrariamente ai suoi colleghi di destra e nofi si è mai 
prestato agli intrighi di dietroscena parlamentare. Membro 
della Giunta del Bilancio, relatore d’importanti progetti 
di legge, egli gode la stima di amici ed avversari ed è 
questa stima generale che ora l'ha condotto al ministero. 

N. Lazzaro. 


All'indirizzo del conte Giusso, uno dei più autorevoli 
giornali d'Italia, ha scritto un articoletto così perfettamente 
giusto che ci piace riprodurlo tal quale: 

UN LIBERISTA INTRANSIGENTE ALLA PROVA. 

Come è noto, l'attuale ministro dei Lavori Pubblici è 
un liberista intransigente; vorrebbe tolti tutti i dazi, tolti 
tutti i favori alle industrie nazionali, i quali, si sa, non 
esistono che nella fantasia di certi economisti, quando si 
pensi alla gravezza delle tasse interne. Ma ora, per la crisi 
di Napoli, urge il lavoro; ed ecco il ministro dei Lavori 
Pubblici, dimentico delle sue dottrine, spinge le Società fer- 
roviarie, senza badare ai prezzi, a dare le concessioni alle 
fabbriche napoletane; e così pur fa il ministro della Ma- 
rina, il quale rinnova il macchinario dell'Arsenale, che è 
senza lavoro, ecc. 

Si badi bene che noi siamo contenti che si dia lavoro a 


CHAMPAGNE ALEMAGN 
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Lo sciopero di Marsiglia. — IL rorro, 


Napoli; ma saremmo più contenti ancora, se i teorici lin- 
penitenti si ravvedessero alla prova dei fatti, e non im- 
pedissero di meglio regolare il lavoro in una savia rota. 
zione, come si è chiesto invano da molto tempo. Noi ab- 
biamo date all'estero, per diecine di milioni, le commis» 
sioni di locomotive, di vagoni e altro materiale ferroviario ; 
date a tempo, e con sano discernimento di divisione del 
lavoro, tutto si sarebbe potuto fare in casa interamente, a 
ugual prezzo e qualità degli esteri, al nord ed al sud; più 
al sud che al nordsanche.per.tener conto dei bisogni delle 
popolazioni. Ma è nostro destino che si stia inerti per 
anni; e poi, da un giorno all'altrc 

somma di materiale, che si ripartisce male fra il nostro 
paese e l'estero; al che contribuiscono i pregiudizi di certi 
teorici, che vedono dappertutto inganni e illeciti guadagni 
(come se all'estero lavorassero per perdere); e poi, quando 
vanno al Governo, capitolano, e troppo in fretta, di fronte 
alla impellente necessità delle cose, 

Occorre che si prepari a tempo il fabbisogno di tutto 
il materi ra e 
per la Marina; che si assegni la parte, che meglio luro 
si attaglia, alle’ fabbriche nazionali, coi criteri della divi. 
sione del'lavoro.; Per tal guisa, si farà tutto meglio e a 
miglior. buon mercato; lavoreranno i nostri opifici, e l'E- 
rario ne trarrà maggiori imposte. Ciò che ora accade per 
Napoli, dovrebbe ammaestrarci 


occorre una grossa 


le necessario per le ferrovie, per la Gu 


LO SCIOPERO DI MARSIGLIA 


è uno dei più gravi che si ricordino, sia per la quantità 
degli operaj che vi prendono parte, — sia perl’ impor- 
tanza del movimento navale e commerciale che è sospeso, 

— sia per i disordini gravissimi a cui dà luogo, ed i 
conflitti ‘con la polizia e la truppa. Nel pomeriggio del 
3 marzo, un gruppo di dugento scioperanti assalì e ro- 


vesciò parecchi carrì contenenti derrate sbarcate da una 


nave proveniente da Tunisi ; poi si coricavano attraverso 


le vie, tirando sassi contro coloro che tentavano di ri 


condurre î carri. I gendarmi accorsero; riuscirono a disper- 
dere i dimostranti e a fare tre arresti; ma con quale fa- 
tica 1 E dovettero essì stessi prendere per le briglie i ca- 


valli © condurre i carri 


Molti inscritti alle società dei mafelots © dei chanfenrs 


percorrevano le vie di Marsiglia con bandiera in teîta, pro- 
ducendo altri disordini. 
Parecchi piroscafi dovettero partire senza poter carica 


le merci, Tre compagnie ‘inglesi sospesero la fermata a 
Marsiglia, L'ammiraglio Meignet ebbe ordine di far tor- 
nare a Tolone’ quattro incrociatori e una torpediniera 
ch'eran salpate da Tolone poche ore pr 


Lo sciopero di Marsiglia. — IL PORTO DESERTO (fotografie Juven). 
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Batteria da montagna, 


Batteria conquistata a Colenso. 


RA NEL PRANSVAAL (fotografie del cap. Jagar Rossegger). 
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ll generale Botha, attuale comandante in capo. 


LA GUERRA NEL TRANSVAAL (fotografie del cap. Jagar Rossegger). 
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Dis. di Arnaldo Ferraguti, 


ULTIME CARTUCCIE, novella di Ai OLIVIERI-SANGIACOMO. 


I 

Tutto le mattine alle undici, meno qualche mi- 
nuto, il portinaio del'Circolo Militaro traversava 
la via, andava ad aprire il piccolo locale che il 
Comando della Divisione aveva messo a'disposi- 
zione della Società tra'gli ivfficiali pensionati, ac- 
cendeva la stufa, dava una spolverata al tavolo 
della presidenza e a quelli della segreteria, met- 
teva a posto le seggiole e i giornali. 

Alle undici precise, con una puntualità di vec- 
chio soldato, il cavalier Mezzetta; capitario in po- 
sizione ausiliaria e segretario della società, en- 
trava, apriva la cassetta delle lettere, esaminava 
la posta, fumando il suo mezzo toscano accanto 
alla stufa. 

Poco dopo di lui entrava il tenente generale a 
riposo commendator Lucerti, toscano puro san- 
gue, bell’uomo, fumatore instancabile di siga- 
rette, facile alla chiacchiera e alla maldicenza, 
uno di quei volponi che hanno l’aria di fuggire 
la popolarità e gli onori che in fondo al cuore 
ardentemonte desiderano. 

Dalle undici alle dodici la piecola sala della So- 
cietà poteva assomigliarsi alla farmacia di un 
villaggio. I cinque o sei assidui, tutti ufficiali a 
riposo, vi commentavano le notizie dei giornali è 
vi facevano della politica nazionale e locale, men- 
tre il cavalier Mezzetta ed il suo vice segretario, 
il capitano Squillace, scrivevano gli inviti per le 
adunanze e facevano i conti della Società. 

Il capitano Mezzetta era un uomo alto 6 ro- 
busto che la legge inesorabile dei limiti d’ età 
aveva tolto dal servizio attivo a cinquant'anni, 
quando avrebbe potuto rendere ancora utilissimi 
servizii nel suo modesto grado. Incapace di stare 
in ozio, occupava le sue giornate in vario modo, 
tenendo la corrispondenza in un magazzino di 
coloniali, facendo dei ‘piccoli lavori al traforo che 
poi vendeva ad un chincagliere di provincia. An- 
che quella carica di vice segretario della Società, 
benchè gratuita, gli fruttava, a fin ‘d’anno, una 


piccola gratificazione, di che portare in tavola a 
Natale ìl panettone di Milano, il panforte di 
Siena e regalare un taglio d’abito alle sue due 
figliuolej ma sopratutto gli dava modo di met- 
tersi in evidenza, di aver ancora lo mani in pasta 
in qualche cosa, di frequentare amici e antichi 
colleghi, di vivere, non fosse che di riflesso, in 
quel mondo militare che aveva abbandonato così 
a malincuore dopo trent'anni di onorato servizio. 
In fondo però non era troppo malcontento di sè 
e gli bastava guardarsi indietro per dichiararsi 
Quasi soddisfatto della propria condizione. Dei 
centosessanta soci che pagavano la modestissima 
quota di lire 3,50 all'anno, almeno centoventi na- 
vigavano in acque assai simili alla sua, se non 
più infide. C'erano dei poveri liavoli carichi di 
famiglia, per i quali l’anno doveva noverar più 
giornate chè pasti. E c'erano i vecchi scapoli 
pieni di reumi e di acciacchi, spersi per il mondo, 
soli o in mano di gente mercenaria, stanchi della 
vita, stanchi della lotta, ignoti, travagliati dai 
malori della vecchiaia, offesi dall'abbandono in 
cui li lasciava il governo dopo averli per tanti 
anni sfruttati, malati della inguaribile nostalgia 
delle armi, del grado, dell’ uniforme, dell’antico 
prestigio, ringhiosi e brontoloni per tutto quello 
che ogni giorno si vedevano fuggire dinanzi. 
Il cavalier Mezzetta li conosceva tutti, ammo- 
gliati o scapoli, soci o non soci, agiati 0 poveri. 
Non passava settimana che non se ne dovesse ac- 
compagnare uno al cimitero con gli onori dovuti 
al suo grado, tanto che la Società tra gli ufficiali 
pensionati ora chiamata dai buontemponi una 
succursale di quella delle pompe funebri, ed i 
suoi soci i “fratelli della buona morte ,. Buona 
per modo di dire, poi; perchè più di una volta 
si erano dovuti accompagnare al camposanto dei 
suicidi o dei poveri diavoli morti all’ ospedale 
senza un parente che li assistesse. Pareva che 
tutti i reduci, tutti i veterani, tutti gli ufficiali in 
congedo d’Italia avessero scelto quella città per 


passarvi i loro ultimi anni e chiudervi gli occhi 
al sonno eterno, Al principio dell'inverno, dopo 
le prime pioggie, quando i grandi ippocastani dei 
viali sî spogliavano del loro verde mantello, la 
morte ruotava furibonda, la terribilò falce nella 
schiera dei vecchi soldati ché l’avevano infpavi- 
damente sfidata sui campi di battaglia, Generali 
e gregarii se né andavano a diecine, colpiti dalla 
bronchite, dalla polmonite, dal marasmo senile, 
dal diabete, dal mal di cuore; colpiti sopratutto 
nel profondo dell’anima dall’abbandono in cui si 
vedevano lasciati, dalla nessuna considerazione 
nella quale erano tenuti da una società dove gli 
ideali patriottici seòmpaiono di giorno in giorno 
per cedere il posto alle utilità bottegaie del tor- 
naconto. 

Contro questo abbandono, contro questa indif- 
ferenza, gli ufficiali in congedo di tutta l’Italia 
si erano coalizzati riunendosi in società, serrando 
le file, invadendo i circoli militari del regno, pi- 
gliando d'assalto i giornali militari per isfogarvi 
le loro querimonie, organizzando congressi che 
finivano in sterili voti, quando non finivano in 
catastrofi finanziarie come quello tenuto a Roma 
nel 1895. I meno vecchi, i più battaglieri, si erano 
gettati nelle lotte civili, facevano il grande elet- 
tore, il propagandista del partito monarchico; ed 
erano, nella loro fede, intransigenti, assolutisti, 
più realisti del Re, animati da un fervore che 
trionfava di tutte le delusioni. Altri sì agitavano 
per fondare istituti, case di ricovero, comitati e 
sottocomitati di beneficenza, in cui le cariche ad 
honorem erano distribuite senza economia. La 
ferrea disciplina militare li aveva, in tanti anni 
di servizio, plasmati tutti a un modo nel corpo e 
nell’anima, tanto che si potevano riconoscere a 
gran distanza per ex-ufficiali, dai colletti diritti, 
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dalle scarpe colla tomaia tutta d’un dalla 
cravatta scura, da un non so che di rigido e di 
serio nel taglio.e nel colore degli abiti, Tra di 
loro il rispetto della gerarchia manteneva più ri- 
gorosi che mai gli antichi diritti. Istintivamente, 
di fronte al generale in congedo, il colonnello in 
congedo prendeva la posizione d'attenti. Non 
c'era pericolo che uno dimenticasse di, chiamar 
l’altro senza far precedere il nome dall’ indica- 
zione del grado e dal titolo cavalleresco. Anche 
coloro che per, le. proprie condizioni finanziarie 
si erano meglio adattati al ritorno nella vita bor- 
ghese, peofivaraDO assai volentieri di quelle riu- 
nioni che cementavano l'antico spirito di solida- 
rietà castale è davano modo di trovarsi in pa- 
recchi a dir male del presente e a glorificare il 
passa! uel passato eroico dai grandi entusia- 
smi e le generose illusioni di cuì dimentica- 
vano tanto volentieri gli errori. 

In quei piccoli erocchi si facova di sottomano 
una piccola maldicenza garbata e bonacciona di 
gente disoccupata che legge giornali dal mattino 
ulla sera e si gode gratis i caloriferi del circolo 
militare, — “Il tale? Bravissima persona. Arri- 
vato all’elmo per forza delle cose.... non un’aquila 
certamente... il che non gli impedisce — beato 
lui! — di ‘PEPparel settemila lirettà di pensione. 
E il tal altro ? Un pallone gonfiato. Dopo aver 
fatto dei voli. prodigiosi sull’Annuario, nei beati 
tempi in cui si volava, trovò nel ministro della 
guerra Gi... il pane per i suoi denti e fu collo- 
cato senza complimenti in posizione ausiliaria, 
Ora è vice presidente dei reduci, consigliere della 
Mr e candidato al Consiglio munici- 
palo... , 

E via di questo passo. Ma erano maldicenze 
che avevano un fondo di verità, ed erano fatte con 
tanta discrezione che non offendevano, nessuno. 

Tra gli ambiziosi che volevano parer vivi ad 
ogni costo, c'erano gli aspiranti all’ Ispettorato 
del tiro a segno, i conferenzieri, gli ufficiali in 
congedo che chiedevano ogni anno di fare qual- 
che mese di servizio con o senza mi, per ve- 
stire l'uniforme, per dar del tu ai col! leghi dell’e- 
sercito permanente, per passare sotto certe finestre 
al suono della musica colla sciabola sguainata. 

C'erano i dilettanti di tattica che seguivano in 
uniforme, come spettatori, le manovre di presi. 
dio, armati di binocoli, di carte topografiche, di 
doppii decimetri; gli amatori di combinazioni co- 
reografiche che andavano a passeggiare sui viali 
di piazza d'armi per vedere l’ istruzione delle 
reclute e le evoluzioni della fanteria e della ca- 
valleria. Alcuni tenevano al corrente l’ Annuario 
cancellando i morti ad ogni bollettino e pigliando 
nota dei movimenti che avvenivano settimanal- 
mente. 

1 pezzi grossi, dal colonnello in su, si riuni- 
vano ogni asti tra le 17 e le 18 a prendere il 
vermouth da Martelli e si raccontavano i rispet- 
tivi affari domestici, si scambiayano le loro idee 
sulle ultime novità portate dall’ Esercito Italiano 
o dall'Italia Militare. 

Alle conferenze di Presidio, alle bicchierate 
e alle feste del Circolo, nessuno mancava mai e 
tanto meno alle riviste delle feste nazionali, giorni 
in cui era permesso di girar dalla mattina alla 
sera in grande uniforme e decorazioni. In quelle 
occasioni si combinavano anzi delle agapi fra- 
terne. in qualche: grande Restaurant, vi interve- 
nivano tutti in divisa, dal generale al sottote- 
nente, e a. fin di tavola era una sequela inter- 
minabile di brindisi, di discorsi patriottici, di 
evviva al Re, alla Regina, all'Italia, all'esercito, 
in un rifiorire di caldo entusiasmo, in un im- 
provviso rinverdire di anime, di speranze e di 
fedi. I vecchi specialmente e gli ammogliati, af- 
ferravano con gioia quelle occasioni per rivivere 
qualche ora del loro passato in piena libertà, per 
inebbriarsi di luce, di parole, di memorie glo- 
riose e gaudiose, per dimenticare il grigio presente. 

A pranzo finito, mentre in grossi gruppi tutti 
si dirigevano verso il Gambrinus, tre o quattro 
di loro sgattaiolavano alle redazioni dei giornali 
per dare il resoconto del: banchetto, degli inter- 
venuti, dei brindatori. .E' il giorno seguente i 
giornali locali andavano a ruba, viaggiavano per 
le poste, segnati in matita turchina, perchè ogni 
nome citato rappresentava un acquisitore di venti 
copie almeno. 3 

Quel nome stampato con tanto di aggettivo e 
di titoli era per il nominato come un lampo di 
luce riflesso sulla sua persona, omai avvezza a 


viver nell'ombra della medioorità. Pareva ai mo- 
rituri di dimostrare con quelle riunioni fraterne, 
di essere ancora una forza, di muoversi ancora 
per. una fede, di rappresentare ancora una ener- 
gia conservatrico nel disordinato affacciarsi delle 
energie sovversive e sconvolgitrici. die perchè 
il Governo ricusava di servirsi di quella forza, 
di quella fede generosa, di quel. disinteresse a 
tutta proval... 

Lo avevano gridato nei Congressi, lo avevano 
scritto @ riscritto sui giornali. Non chiedevano 
denari alla patria sconascente e avara; da troppo 
tempo erano.avyezzi ai più duri sacrifici perso- 
nali; domandavano qualche cosa che rialzasse il 
loro prestigio agli occhi della nazione indiffe- 
rente, una decorazione, un nastrino visibile, le 
stellette invece dei bottoni sull’uniforme, Il pas- 
saggio dalla pompa esteriore dell’ufficiale in ser- 
vizio attivo alla eccessiva. modestia del pensio- 
nato, era stato per costoro un salto nel buio. Il 
generale che fino a ieri aveva avuto ventimila 
uomini ai suoi ordini, cinque cavalli in scuderia, 
un brillante Stato maggiore al seguito, un pre- 
stigio e un’ autorità quasi illimitati, era ridotto 
a dover invidiare il sottotenentino imberbe che 
tutti i soldati della guarnigione salutavano, che 
un attendente aspettava al Restaurant per dargli 
il mantello 0 l'impermeabile. Pei vecchi soldati 
la posizione ausiliaria 0 la giubilazione, non 
sono, come per gli impiagati civili dello Stato, 
un semplice passaggio voro al riposo, dalla 
schiavitù dell'orario alla libertà del dolce far 
niente, ma rappresentano una diminutio capi- 
tis, la morte della loro personalità sociale, la 
cessazione del prestigio, dell'autorità, degli onori 
e del privilegio, il passaggio dal sole all'ombra 
più fitta, 

Per questo sì ribellavano e lottavano con tutte 
le loro forze, come naufraghi nel pelago tempe- 
stoso, in questa società di egoisti che corre al 
godimento, sommergendo e travolgendo tutto ciò 
che incontra sul suo: passaggio. . «+. . + 


A questo pensava il cavalier Mozzetta, cer- 
cando.sui giornali locali il resoconto «del ban- 
chetto: tenuto il giorno innanzi all’/otel Vittorio 
per festeggiare San Martino, il santo protettore 
delle armi di linea, e il natalizio del Re. 

Promosso e preparato di lungga mano dalla So- 
cietà dei pensionati, quel banchetto era riuscito 
una,cosa geniale e commovente. Vi si erano in- 
soritti. in prima linea tutti. coloro cho nel '59 ave- 
vano combattuto a Solferino 6 a San Martino, e 
man mano i reduci di Castelfidardo, di Gaeta e 
del Volturno, i fortunati che erano entrati a 
Roma per la breccia di Porta Pia. Il meno de- 
corato di tutti costoro aveva sulla tunica una 
medaglia al valor militare; il meno elevato in 
grado era capitano. Il più anziano era il te 
nente generale Mirabelli, glorioso avanzo della 
Crimea, il cui petto era un medagliere magni- 
fico. Quasi tutti si conoscevano personalmente 
per essere usciti dalle medesime scuole, per aver 
combattuto sui medesimi campi di battaglia, per 
aver affrontato le stesse fatiche è i medesimi pe- 
ricoli nel brigantaggio, nelle inondazioni, nelle 
epidemie coleriche, in tutte le sventure della 
patria. Antiche amicizie fraterno, rudi 6 forti, si 
erano quella sera riallacciato tra individui che 
da anni ed anni non si vedevano più. Quel ban- 
chetto aveva avuto la virtù di chiamare anche 
coloro che per economia vivevano nei sobborghi, 
nelle piccole città e paeselli vicini, coloro che, 
pur appartenendo al sodalizio, non si facevano 
vivi mai se non per pagare la loro modesta quota, 
e aveva chiamato da Roma un sottosegretario 
di Stato e due deputati che, dopo aver brillan- 
temente militato tra il’59 e il '70, si erano dati 
con miglior fortuna alla vita politica. 

Chi avesse visto tutti quegli uomini il giorno 


innanzi in casa propria o per la via, dimessa. | 


mente vestiti in borghese, quella sera, nelle di. 
vise fiammanti sebbene di taglio antiquato, non 
li.avrebbe certamente riconosciuti. La forbice e 
il rasoio avevano fatto giustizia delle barbe gri- 
gie e incolte; il ferro caldo aveva dato ai baffi 
l'antica curva marziale raddrizzandone le punte 
verso il cielo con un’aria spavalda di sfida: le 


tuniche attillate, i colletti di durezza metallica, | 


nascondevano i reumi, gli acciacchi, raddrizza- 
vano i colli e i busti, allargavano il petto dove 


le medaglie ele decorazioni si pavoneggiavano 
con un tintinnio argentino. Tutta quella gente 
che da anni 6 anni andava a piedi, batteva a 
terra con una certa baldanza giovanile i tacchi 
onorati da speroni nuovi e inoffensivi, contro i 
uali urtava il puntale di certe sciaboline curve 
i vecchio modello che, in, paragone delle scia- 
bole moderne, parevano giocattoli da pegnanio 

Per recarst a quel convegno vestiti di tutto 
punto, moltissimi avevano tirato fuori dalle casse 
uniforme una settimana prima, l'avevano espo- 
stà all'aria e al sole per liberarla dall’odor di 
pepe, di canfora, di tabacco. e di naftalina con 
cui Ja tenevano preservata dalle .tarme, Chi non 
avova la fortuna di avor moglie, figliuoli o do- 
maestici, avova pensato di far pulizia da sè, a 
lucidare i bottoni della tunica con la stecca tra- 
dizionale e il guanto vecchio, le spalline, le stel- 
lette e. i galloni con la magnesia e lo spazzolino 
dei denti. E si erano indugiati in quella ope 
razione con un. piacere grande, imaginandosi 
quasi di ritornare alle prime durezze della vita 
militare, la cui memoria è così dolce. perchè si 
rannoda: a quella dèi vent'anni, dei primi amori 
e delle prime fucilate, 


UL 


Il tenente gonorale Angelo Mirabelli, malgrado 
i suoi settant'anni suonati, aveva accettato di 
presiedere la Commissione ordinatrice del ban- 
chetto, sebbene da molto tempo vivesse ritira- 
tissimo colla sola compagnia di unu governante 
odi un cane, La governante curava i suoi reumi, 
la sua gotta, lo accompagnava a riscuotere la 
pensione, gli caricava le sue dodici pipe, gli leg- 
i l cane, un setter di razza pura, 
decrepito anche lui, gli teneva compagnia nelle 
sue brevi passoggiate. in giardino, ascoltava i 
suoi monologhi quando. la governante era as- 
sonto 0, manipolava in cucina Jo sue pietanzine 
preferito, ‘ guardandolo fissamente con i grandi 
occhi dolci e. umani, muovendo pigramente la 
coda ,spelacchiata dagli anni, Il medesimo giorno 
in cui, rammentandosi che era ancora al mondo, 
i pezzi grossi della Società dei pensionati erano 
andati ad offrirgli quella onorifica presidenza, 
c'era stata in casa sua una scena terribile, 

Donna Modesta, la governante, appena seppe 
che egli aveva accettato, era salita su tutte lo 
furie. — Cho cosa gli saltava in mente? Alla 
sua otà? Con quel po’ po' di malanni che aveva 
addosso? Voleva ammazzarsi, voleva? E poi 
non pensava n tutte le speso 6 a tutte le secca. 
ture allo quali sarebbe andato incontro ? I suoi 
capi di corredo militare erano in fondo a chi 
sa quale baule; la sciabola piena di ruggine, 
stava attaccata da chi sa quanti anni alla pa- 
noplia d’ armi salotto: Je penne dell’ elmo è 
l’aigrette erano tutte mangiate dalle tarmo.... Vo- 
leva comperare un pennacchio nuovo per met- 
terlo una volta sola? Si chiamava buttare i 
quattrini in maro, si chiamava... E sì che di 
quattrini non ce ne era dovizia in casa, con 
quella sanguisuga del figliuolo che studiava a 

ma 6 con quel guaio della pensione da pa- 
gare per la sorella mentecatta ricoverata nella 
casa di salute a San Bernardo.... Ma già lui... — 
Tacque a un tratto allibita. Il generale che sin 
dal principio del discorso s'era messo a ringhiare 
come un botolo-a cui si tenti di levar l’ osso, 
preso improyyisamente da uno de' suoi impeti 
rarissimi, mai formidabili, di collera, era balzato 
in piedi con uno scatto di cui nessuno, a causa 
della sua grave età, lo avrebbe creduto capace, 
e le gridava con voce stentorea: 

— Vuoi finirla, pettegola ? Anderò, sì, anderò. 
Sono stufo di marcire qui, su questa poltrona, 
tra i tuoi intingoli e i tuoi decotti. Basta, alla 
fine 1... E senza tante storie, comincia subito ad 
andare in cerca del mio migliore uniforme, della 
sciabola, delle cordelline, delle decorazioni. Porta 
tutto qui; vedrò io che cosa c'è da fare e da 
rinnovare.... Hai capito? Ah... Finalmente!... 

E soddisfatto dello sfogo, mise un gran respiro 
di soddisfazione. 


Vado. Vado!... C'è bisogno 
Io lo dicevo perTil suo bene... 
— brontolò la donna, uscendo dalla camera del 
valetudinario, indispettita mortificata e meravi- 
gliata di quella rivolta improvvisa.! * 

Quella sfuriata fece bene al Generale ;] quel- 
l’atto di volontà e;di}dominio gli. tolse dalle 
spalle dieci anni di malattia, di marasmo, di ri- 
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nunzia, di schiavitù. Il pensiero che non tutti 
lo avevano abbandonato, che lo si credeva an- 
cora capace di qualche cosa, concorse a risolle- 
vargli il morale abbattuto dai malanni della 
vecchiaia e dall’uggia della voluta solitudine. 
Si sentì ringiovanire. 

Ogni mattina verso le undici, usciva in car- 
rozza, andava alla Società dei pensionati a fir- 
mar lettere, inviti, circolari, passava all’ Unione 
Militare per acquisti di oggetti di divisa, alla 
Prefettura per accordarsi sul ricevimento del 
sottosegretario di Stato e dei due onorevoli che 
dovevano intervenire al banchetto. 

In queste sue corse quotidiane incontrava an- 
tichi colleghi, rinnovava conoscenze antiche, si 
rimetteva al corrente’ delle: novità, rientrava 
senza volerlo nella vita, dolendosi di esser ri- 
masto tanto tempo sepolto nella sua casetta 
lontana, vittima della sua pigrizia e della sua 
misantropia, mentre gli altri occupavano i loro 
ozii cercando di rendersi ancora utili in qualche 
modo, non fosse che nelle battaglie elettorali a 
favore del partito monarchico. 

Contro il-Governo che li aveva mandati nel 
Limbo della posizione ausiliaria o del riposo for- 
zato, conservavano tutti un po’ di rancore, ma 
se ne ripagavano dicendone corna in comune. 
Molti anzi ci sì erano filosoficamente rassegnati 
e non si mangiavano più il fegato. Qualche 
vieur gargon faceva ancora il bellimbusto sul 
marciapiedi di Martelli con i capelli tinti, il so- 
prabito color avana lungo sino ai piedi e i guanti 
gialli nuovi di trinca; razza di scapoli impeni- 
tenti che muoiono in piedi come i cavalli 
puro sangue. Gli ammogliati invece raccoglie- 
vano ora il frutto del matrimonio in una bella 
vecchiaia calma, serena, allietata dalle gioie e 
dalle soddisfazioni che sa dare la prole quando, 
divenuta adulta, sceglie la sua via nel mondo e 
la batte con costanza e con successo. Li vedevi 
a passeggio coi figli e coi nipotini, sorridenti di 
compiacenza e di tenerezza per quei piccoli bi- 
richini destinati a perpetuare nel mondo il loro 
nome, la loro memoria, le qualità predominanti 
della loro razza. Il generale Mirabelli li guar- 
dava con occhio di invidia pensando a quel suo 
unico figliuolo naturale che studiava a Roma, 
frutto di una passioncella fugace, 
troppo tardi per dare al padre il diritto alla gra- 
titudine e all’ affetto; un giovinotto taciturno e 
sdegnoso che lavorava accanitamente per farsi 
una posizione la quale lo rendesse completamente 
libero da ogni legame e da ogni soggezione filiale. 

Tornando a casa ‘verso il tocco dalle sue gite 
quotidiane e mettendosi a tavola col fido Blite 
accanto, il vecchio marcheur sentiva di più il 


HOTEL D’ 


legittimato | 


peso della sua solitudine e sì meravigliava di 
avervi potuto reggere per tanti anni con la sola 
compagnia del suo cane e della sua governante, 
una povera donna affezionata forse, ma certa- 
mente limitata d’intelligenza, interessatissima 
e avara se non addirittura avida. 

Di tutta la sua famiglia numerosissima non 
rimanevano al mondo che lui 6 una vecchia so- 
rella nubile, colpita da mania religiosa, che egli 
doveva mantenere in una casa di salute. Così 
la sua pensione si assottigliava tanto che era 
costretto a vivere una vita meschina di piccolo 
impiegato giubilato, sotto la rigida amministra- 
zione della governante la quale, sul poco che ri- 
maneva, doveva pur tagliarsi la sua parte. Che 
differenza tra la bella vita di una volta, quando 
era’ colonnello, generale di brigata e di divi isione. 
Mah!... Non poteva certamente rammaricarsi 
non aver goduto la giovinezza e la vita luil... 
Dal’48 al’70 aveva fatto tutte le campagne é 
insieme agli allori guerreschi, molti altri ne aveva 
mietuti nel fiorito giardino dell'amore. Quelli eran | 
tempi! Bastava vestir brillantemente una divisa | 
na tutte le donne vi aprissero le braccia. La | 

Fortuna lo aveva accarezzato come un beniamino | 
mettendolo in prima linea ogni volta che ci fosse | 
stato da menar le mani, da farsi onore, da godere | 
di un privilegio. Bersagliere nell’ anima, aveva | 
preso d'assalto l’avvenire,la vita, il piacere, bril- 
lantemente, a testa bassa; lanciandosi avanti senza 
guardare, Sottotenente & Goito, capitano in Ori- 
mea, era entrato a Milano nel’59 alla testa di 
un battaglione di bersaglieri dietro a Vittorio 
Emanuele e a Napoleone III che procedevano 
come due trionfatori, e si era veduto spalancar 
dinanzi le porte della più eletta società am- | 
brosiana. Nel’66 comandando un reggimento, 
aveva ricevuto in pieno petto un mazzo di rose, 
lanciato da un balcone del palazzo Contarini, 
dalle più belle mani di Venezia. Nel ‘70, a Roma. 
Ma chi poteva più noverare i suoi trionfi di bel- 
l’uomo e di brillante ufficiale? Il suo torto era 
stato quello di non essersi saputo fermare a tempo, 
di aver troppo preteso dalla Vita, dalla Fortuna 
e dall’Amore, Era accaduto a lui come ai grandi 
artisti che si ostinano a calcar le tavole del pal- 
coscenico e a rappresentar delle parti per cui 
non hanno più gli attributi fisici; il pubblico li 
| abbandona. Così, dopo il gran colpo del suo col- | 
locamento a riposo, il vecchio Don Giovanni si 
era sentito abbandonato dagli uomini e dalle | 
donne e si era rinchiuso in una solitudine sde- 
gnosa come se volesse tenere il broncio al mondo 
intiero, Allora, rel tardo desiderio di un’affezione 
più solida e meno fugace, si ricordò che doveva 
| esserci in qualche luogo il frutto di certi suoi 


IE BAUER * GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD 


non più giovanili amori con una vedova torinese 
e ne fece ricerca. La vedova era morta qualche 
anno innanzi, poverissima, e il ragazzo che a fu- 
ria di sacrifizii aveva finito il Liceo, viveva mi. 
seramente in casa di certi parenti di lei, nego- 
zianti di pannine, che lo tenevano nello studio 
come contabile, Era un bravo figliuolo, serio, 
studiosissimo. Il generale gli scrisse, lo legittimò 
con atto pubblico, lo mandò all’ Università di 
Roma. Il giovane accettò i beneficii materiali di 
quella tarda paternità senza soverchia commo- 
zione, e il generale capì che, all’infuori della sod- 
disfazione di aver riparato al male fatto, mon 
c'era da aspettarsi nulla da quell’anima chiusa 
ad ogni altro affetto che non fosse il culto re- 
ligioso e filiale per Ja memoria della mamma. 

Scoraggiato dal vano tentativo, si chiuse in 
sè stesso, e nel suo egoismo senile si accasciò 
sotto i malanni della vecchiaia che sopravveni- 
vano în coorte, si isolò dal mondo dei viventi 
col quale non comunicò più se non con Ja let- 
tura dei giornali locali. La gotta lo inchiodò per 
intiere giornate accanto alla stufa, lui, il caval- 
lerizzo impareggiabile che nel ’66, a Custoza, 
aveva cambiato in una giornata quattro cavalli; 
l'asma cominciò a rendergli insonni ed incre- 
sciose le notti. Ogni cosa gli fu di peso e, a 
poco a poco, si lasciò andare nelle mani della 
sua donna di servizio come un bimbo malato, a 
poco a poco, dimentico del suo brillanté passato, 
si accasciò nel marasmo della sua desolata vec- 
chiaia, cessò di lottare contro la quotidiana de- 
cadenza fisica e intellettuale, chiuse 1’ uscio in 
faccia a quei pochi conoscenti che lo visitavano 
ancora, si seppelli vivo tra le quattro mura di 
quella casa, satura di odori medicinali, aspet-. 
tando la morte. 

(La fine al prossimo numero). 
A. OLIVIERI SANGIACOMO. 
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‘Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
arca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 

loro primitivo colore nero, castagno; bion 

ace la caduta, promuove la cre- 

Sita e dà loro la forsa e bellezza della 
gioventà. 

Toglie la foroiae tutte le impurità che 
possono essere sulla pu 
54// preferito per la sua oa garantita. da 

moltissimi certificati è pel vantaggi di sa 
facile applicazione. — Bottiglia L. 8, più 
cent. 60 se per posta, — d bottiglie L' 11, 
franche di porto. 
falsificazioni, esigere la presente 
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barba ed a1 mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
0 nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
(ut alla salute, Dyra circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 


“Vena” ‘Acqua CELESTE AFRICANA, ({. Rn per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 

IL. 4, più cent. 60 se per posta. 

|Dirigersi dal preparatore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
epesiti: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di ‘tutte 
le città d'Italia, 


4 
Difidare dalle fa 
marca depositata. 
cosm 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", 


Artistici di lusso e semplici, per Palazzi - Ville - Appartamenti 
Galleria di Quadri Moderni. - Novità. - Curiosità. 


LE PIÙ ALTE ONORIFICENZE A TUTTE LE ESPOSIZIONI. 


Esposizione Parisi 1900: MEDAGLIA v'OR 


e per regalo. - 


Nouveau Parfum 
L. LEGRAND, 11, Place de la Madeleine, PARIS 


SUL MERIGGIO » » 


Romanzo di Gian Della Quercia 
Un volume in-16 di j00 pagine: QUATTRO LIRE. 


Fratelli Treves, editori, Mil 


‘aglio 


CARLO ZEN 


Provvetitore di B-A-TR. la DUOKRSSA D'AOSTA, 
TRL ÎAnciDooa D'AUeTAIA, 
di S.A TRA 'Arctovomessa Bianca Mi Ponnose 
© della PRINCIPESSA NATHALIA DI RUSSIA. 


eleelllaleelelelelalalaal sialeelelelelaleilelelete 


D'imminente pubblicazione 


IN MORTE 


Giuseppe Verdi 


CANZONE DI 


Gabriele d'Annunzio 


PRECEDUTA DA UN DISCORSO 


Edizione di lusso in-4: VNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


di Milano. 


LA SETTIMANA. un banchetto. Si sono fatti molti com-|nuto basso finora per favorire l'importa- | della formazione del gabinetto, nel quale | non è confermata: sembra anzi non sussi- 


1) corrente gli operai degli stabili- 

Inctallurgici si erano messi in iscio- 
» efedendo che Ja nuova proposta di 
- riguardo ni premi della marina mer- 


carico di attentare all 
d’Italia. I due anarchi 


menti intorno ad una visita dello Zanar+|zione dalla Russi 


frequenti sintomi di nuove agitazioni. 
stato annunziato che la Turchia concen» |sciti a passare sulla riva nord dell’Orange 
trava So 000 uomini alla frontiera bulgara. | abbandonando la colonia del Capo. 


a Po otorno È © dichiarato che la | pare che avranno parte anche i radicali. |sta, quantunque sia certo che Kitchener 

P la Camera. Le dichia- | delli a Sonnini ma risulta che casa non |nuova politica doganale tedesca sarà subor- 5 ; hu di m 

hi verno, concertate in vari |ha avuto fine politico, ma è stata conse» |dinata soltanto agli interessi tedeschi. Negli Stati Balcanici si manifest 
stri tenuti in questi ultimi |guenza di un puro scambio di cortesie, Alla Camera francese, ha dato occasione 

sono attese con molta curiosità: | A Genova il 33 w. s. giunso da Rio|ad una seduta tumultuosa il 4 corr. la 

n ormai intieramente da Janeiro un tale Dionisio Lavecchia di Can- | discussione della decadenza dal mandato 

he l'opposizione voglia subito | dela (Foggia) che fu arrestato mentre era | legislativo di Déroulède ed Habert, con-|Da Costantinopoli si smentisce officiosa-| In C: 

al nuovo ministero. Il de- {ancora a bordo della Città di Torimo.| dannati dall'Alta Corte di giustizia, Al 

Scalea ha presentato una inter- | L'arresto avvenne perchè il Lavecchia fu | Firmin Faure, richiamato all'ordine più 

sui fatti di Palermo. denunziato a Rio Janeiro da due italiani | volte dal presidente, fu applicata Ja cen- 


mandò al campo di Botha la moglie di que- 
0 | sti, prigioniera degli inglesi, a fare pro- 
ra | poste di resa. Dewet e Stejin sono riu- 


giustiziati i principali colpevoli 


mente che sia stato ordinato aumento o|meno Tuan, che si è dato alla fuga ribel- 
concentrazione di truppe: ma si conferma | landosi all'Imperatore, parrebbe che nulla 
e che i soldati dei due corpi d' esercito di | più si opponesse alla sollecita conclusione 
come imbarcato col preciso În-|sura con sospensione temporanea, e non | Adrianopoli e di Salonicco che hanno ter- | del negoziati di pace: tanto è verò che 

vita dei sovrani|volendo egli allontanarsi, vi fu costretto | minato la ferma non saranno mandati in|Kuang-Su fa annunziare prossimo ii suo ri« 
dicevano di, aver | dal colonnello comandante il palazzo Bor | congedo. 
p i -|fatto parte del complotto, nel quale, | bone, entrato nell'aula con 4 soldati. La| La costituzione del nuovo ministero |$ruppe alleate fanno già i preparativi per 
rile fosse particolarmente lesiva degli |oltre all'incarico di uccidere i nostrì a0*|decadenza di Deroutède fu poi votata con | bulgaro, succededuto a quello presieduto | Ja partenza. Ma nuove complicazioni sem- 


torno a Pechino, e alcuni contingenti di 


sessi del cantiere di Palermo. Furono | vrahi, era stato dato ad un anarchico por- | 352 voti contro r17 e quella di Habert|da Petrow, giustifica Je apprensioni della | brano sorgere ogni giorno: più gravi di 


vati alcuni arresti e sì dette comuni-|toghese quello di uccidere re 
Rio Janeiro sono stati eseguiti 
resti relativi. a questo complotti 


ne agli scioperanti di telegrammi con- 
tivpromesse da parte del governo, 
| la dimostrazione si sciolse. 

3, fu una giornata. rivoluzionaria, 
‘è raccontata altrove în questo numero. 
duaiche lieve disordine è acenduto anche 

le Puglie, dove Je condizioni delle ui 
Jazioni di alcuni comuni sono vera» 


tando a suo carico. 


te miserevoli, Il governo ha deliberato | Alla Camera dei Lordi vi è sta 


il Re, con lettera in|condizioni militari 
del 27, fece rimettere al Giolitti 


000 lire da distribuire ai più danneg- 


} 0841 


samente dichiarare per mezzo della |glienza avuta in Germa 
nzià Stefani che non intende proce» |fobia sembra in auge. 


dell’ esercito inglese, ha attaccato viv 


dove l'anglo» | altri approdi vicini a Ma 


che 


glia. Fino al a|radi 


è continuata la calm 


con 347 contro 19a. Déroulède ora si trova | stampa. Il nuovo ministe 
-|a Lugano, dove è venuto da San Seba: |il 3 sotto la presidenza di Karavelow; ma [cordo russo-cinese per l' occu 
o, per attendervi. ll ritorno dei pa-|ne fanno parte tre radicali zankovisti, ed | della Manciuria e la cessione alla sola Ru» 
il sa- | Lavecchia, tradotto a Candela dopo l'ar-|drini da lui mandati a Bruxelles a sfidare | uno dei nuovi ministri fu già presidente | sia di alcune entrate dello Stato destinate 
resto, è stato messo in libertà, nulla risul-| Buffet, rappresentante del duca d'Orleans, | del Comitato Macedone che vuole trasci» | a garantire il pagamento delle inden- 
amentito la parte di denunciatori | nare la Bulgaria alla guerra nità dovute a tutte le potenze. La 

attribuita da Déroulède ai realisti, a pro-| In Rumania si è pure formato un nuovo | nia ha già protestato contro questa par 
posito del complotto del 1899 in occasione | ministero liberale presiedute 
dei funerali di Faure, che lo stesso giorno della sua formazione |glese si sono fatte in proposito nuove in- 
il 4| Lo aciopero di Marsiglia prende|si è presentato al parlamento a leggere il | terro; 
in loro soccorso distribuendo | una importante discussione intorno alle|proporzioni veramente allarmanti. Esso è | decreto di scioglimento dello Came-|non essere ancora giun 
3 dell' Inghilterra. | incominciato perchè 3o00 operai del porto | re. Le elezioni si faranno dal 20 al #8 |discutere su t 

Lord Wolseley, già comandante in capo | hanno voluto protestare contro ì contro: |corrente, e il nuovo Parlamento sì riunirà [i plenipotenziari cinesi non osan 
mastri di alcune società marittime dai |il 6 d'aprile. 
Jia inclemenza della stagione. mente l'amministrazione di lord Lansdow-|quali erano atati licenziati alcuni operai| Alla Camera austriaca continuano i so-|non sanno se le altre potenze v 
la nostra squadra del Me-|ne, attuale ministro della guerra: questi | esteri, facenti parte del sindacato inter-|liti incidenti fra radicali ezechi © ra- |a difenderli, quantunque i russi 

ranco è giunta a Napoli dove si fer-|sì è difeso con energia, attribuendo agli | nazionale. Il lavoro è cessato fino dal 28 | dicali tedeschi, che impediscono qualunque | battuti dai soli cinesi, « 
no a quando salperà per Tolone. | errori commessi dal suo contradditore, al | febbraio în tutte le banchine. 1 piroscafi | lavoro utile 


Era stabilito un 


li. Gli ezechi radicali ed | tedeschi | gazioni di Ge 
1 3 vi furono dis- | radicali parlarono poi d'accordo contro il | Italia gli ed 
id alcuna occupazione territoriale | Al Reichstag, discutendosi ju seconda | ordini ed atti di violenza, tentando gli | progetto. Anche il Malfatti, italiano, di-|sir Robert Hart. 


o si è costituito | tutte quelle che potranno nascere dall' 
azione 


da Sturdza, | finanziaria dell'accordo : alla Camera in» 


no che ha dichiarato 
> il momento di 


zioni al go 


le argomento. D'altra parte 
opporsi 

la quale 
bbero 
ano stat 
tti a ripie« 
fa a) che Wi 


allo esigenze della Russia, con 


do per |garsi su Mukden. Tutto c 


uca di Genova, comandante la squa- | principio della guerra Sud-Africana, gli |in arrivo non possono essere scaricati, e | discutere nella sed del 5 il progetto | dersee ha rinnovato l'ordine ai contingenti 
si trova a Roma per ricevere istru- |scarsi risultati di quella guerra. La molti hanno lasciato Marsiglia, dirigendosi | per la leva militare, ma prima d'incomin- | alleati di trovarsi pronti per muovere oggi, 
| intorno alla vi ‘a quel porto. Il | mera dei Comuni ha già approvato i cre-|ad altri porti. Prisma vi era dissenso fra |ciare la discussione si ebbe una nuova | 7, per la progettata spedizi nell'ine 
consegnerà al duca una lettera auto-|diti supplementari richiesti per la marina. |il sindacato francese’ quello internazio» | scena di pugilato, Lo ezeco Frepel strappò | terno. La questione dei terreni da cedersi 
per il presidente Loubet. Edoardo VII è tornato in Inghilterra; cer» | nale; ma ora, procedendo ambedue d'ac-|delle carte di mano al presidente, e fu falle legazioni è stata risoluta favorevol- 
ata del 28, il governo ha fatto uf- |tamente non molto soddisfatto dell’ acco» | cordo, non si lavorerà più neppure negli | percosso alla sua volta da due tedeschi | mente all'Italia e furono occupate dalle le= 


pania, Austri 
i delle de 


Ungheria ed 


e la casa di 


a di Nimrod. lettura il bilancio degli esteri, fil De Bulow {scioperanti di far cessare anche il lavoro | chiarò che i deputati italiani rimarranno | Il 4 corrente, secondo la Costituzione 
| to di marzo, ricorrendo il 5.0 anni-|nella seduta del 5 ha doyuto rispondere | degli equipaggi delle mavi e non volendo |alla opposizione finchè non si compiranno | degli Stati Uniti, Mac-Kinley ha preso nuo» 
sario della battaglia di Adua, nel-|ad interrogazioni di deputati conservatori | permettere lo abarco delle merci. Il go-|lc aspirazioni delle provincie italiano. vamente possesso dell'ufficio di presidente 

del circolo militare di Roma fu|e del centro cattolico, dichiarando che la | verno ha dato ordine di allestire a Ul 27, lo studente Karpovic, di Gornel, | dell'Unione che il giorno 3 avrebbe dovuto 
rato vin monumento ai caduti in|visita dell'Imperatore in Inghilterra | lone una squadra leggera di incrociatori | espulso dalle università di Kiew e di Mo»|cedere se non fosse stato rieletto. Egli ha 
ica Alla presenza del Re e del conte |non ebbe carattere officiale, e che le re-|per assicurare | servizi postali se lo scio» |sca si presentava al ministro® dell'istru»|confermato in ufficio il ministero. Nei suo 
Torino. A: Torino alla caserma * Vit-|lazioni anglostedesche non sono state mo-|pero avesse a continuare, zione Bogolepoff chiedendo di essere | discorso ha detto che gli Stati Uniti de 
o Da Bormida, fu inaugurata una |dificate per il cambiamento del capo dello | Dopo le dimissioni del ministero spa» | riammesso all’Università di Pietroburgo od | vono dare sviluppo ai trattati commerciali 
commemorativa della morte di quel | Stato inglese. Il De Bulow dovette anche | gnolo la Regina reggente aveva dato al|a qualche altra. Avuta risposta negativa |in senso liberale, sulla base della recipro- 
ale: a Perugia l'on. Fani commemorò | quasi scusare il conferimento dell'Aquila | generale Azcarraga l'incarico di comporne | sparò un colpo di rivoltella che ferì il {cità con le altre nazioni, ed ha ac o 
bri caduti nelle guerre d'Africa, e | nera a lord Roberts, dicendo che questi | un altro. L'ex presidente del consiglio lo | ministro nel collo. Lo stato del ministro | altresì alla necessità di un esercito, con- 
perta una lapide nel palazzo della |tion è un personaggio politico, rifiutò non essendo riuscito a mettersi d'ac- |è grave: fu chiamato da Berlino il pro-|seguenza della guerra con la Spagna e 


tanti dich 


‘ambasciata di Londra, vacante 
» morte di F. Ee Renzis, era stata of- 


l'Italia. Si assicura chè vi sarà de- 
il cav. Pansa, ora ambasciatore a 


Binoccoli Lriéder di Goerz 


{Brevetto Germanico N. 10.-453-13). fr) 


Circa 60 anni fa, l’ottico è geodeta Porro, dimostrava 
ho le immagini rovesciate del telescopio astronomico si 
Wovano convertire in immagini diritte coll'intercalazione 
prismi a specchio, e cha con ciò si poteva in pari tempo 
corciare sino ad un terzo la lunghezza del telescopio. 
musi così iniziato un importante progresso, il quale però 
bn doveva fruttificare che dopo vari decenni; I telescopi 
ro non trovarono prima l’apprezzamento meritato, non 
sindosi generalmente riconosciuti i suoi vantaggi, e ri- 
386 riservato a tempi futuri il raccogliere i frutti di 
iolla idéa. La tecnica moderna di precisione trasformò 
xcialmente questo sistema 6 produsse il canoechiale a 
mi. Questa costruzione è straordinariamente superiore 
tutti gli altri tipi di canocchiali, e troverà certamente 
lattto prima accesso dappertutto. 


REAL CASA. 


ELL o LANUGGINE ‘:: 


igiono per Depilatono Lanocuo del 
“dre col DEPILENO, Dott. Boerhaave. Fla- 
one con istruzione L. 8,— (franco L. 8,50). (1 


eli è Cart. Vaglia unicamente all'Officina Chimica 
ltAgquila, MILANO, Via S. Calocero, 25. 


4° miaiato 
La Sirena 


di A. G. Barrili 
| NETREZZA Un volume in-16: 


VERONA [arri 


i VELOCIPEDI AUTOMOBILI Raz 


Il Binoccolo Trieder di Goers (vedi figura), è uno di 
questi canocchiali a prismi, Esso ha un campo visuale 8 


o 10 volte maggiore di, quello degli antichi canocchiali 
da teatro, Gli obbiettivi di questi canocchiali sono costruiti 
socondo nuovi principi, e dànno una chiarezza d'imma- 


enne ONE 


colle 


CONSIGLIERE IMPERIALE 
30 anni di successo 


(I sulle scatole 13 
aranca e 
lor Dar 


ii 


bcia che ne ricorda i nomi. Il De BHulow ha fatto altre impor-|cordo con Silvela. Il 3 la Reggente dette | fessore Bergmann per estrarre il proiet- | delle nuove conquiste 
azioni sulle relazioni rus- | l'incarico a Villaverde, l'ex miniatro delle | tile, Il feritore fu arrestato e condotto In 
so-tedesche, dicendo che gli interessi del | finanze, che sì abboccò con Silvela e parve | fortezza. Interrogato , esclude qualunque 
a da Prinetti n Visconti Venosta ‘che | due Stati procedono di pari passo e grandi | essersi inteso col capo dei conservatori | complotto, La polizia invece asseri 
l'ha accettata, desiderando di non la- | interessi uniscono i due imperi: ma la 
mania esige completa eguaglianza; 
mania non dipende dall'estero più che |” 
tinopolì , e che sarà richiamato da |stero dalla Germania. Questa affermazione | binetto Villaverde era sfumato e si par-|gere della polizia, la quale assicura che 
shiagton il barone Fava. si riferisce particolarmente alle relazio»|lava di un possibile gal 
| sottosegretario di Stato per Je poste, {ni commeretali; avendo il De Bulow |di un gabinetto Silvela. Quel giorno stesso | complotto nihilista, per assassina 
% andato a Messina, vi ha trovato |soggiunto che è inevitabile l'aumento del | fu chiamato invece alla reggia il Sagasta, 
è accoglienza, € gli è stato offcrio l dazio d'entrata sul grano c la sogala, te-|capo dei liberali, che ricevette l'incarico | La notizia della capitolazione di Botha] 7 marzo. 


che | A Preusck 


Prussia Renana, 


dissidenti. Il 4 fu pubblicata una lista di |fu estratto a sorte per ampassinare il mi-|4 minatori it rirono il 08 u. s. la 

a ministri che Villaverde aveva presentato | nistro. Si sano fatti molti arresti di atu-|conseguenza di una esplosione in una 
all'approvazione della Reggente, Il 5.il ga-{ deoti; due «si suicidarono al sopraggiun- | miniera. In un ma de 

run, alla frontiera franco-spagnola è av» 

netto T'ejada, od erano stati eutratti a sorte, in un grande | venuto uno scoppio di dinamite: to 

lo Crar-| morti 0 20 feriti g nente, 1 magazzini 


sono distrutti 


gini ottima, 0; 


gualo sino agli orli del campo visuali 


previsti spociali adattamenti per compensare lo scarta- 
mento, vario degli occhi degli osservatori, e la differenza 
della forza visiva. lei due occhi. In questo modo il binoe- 
colo Triéder tien conto di tutte le esigenze individuali, 


un pregio questo che non può rilevarsi abbastanza. 


I binoccoli Tri&der di Goetz si costruiscono in quattro 
diverso grandezze cogli ingrandimenti di 8, 6, 9 e 12 
volte, Si adoperano con egual risultato per il teatro, la 
caccia, i viaggi o.Je corse: per iscopi militari e mari= 
nareschi, 


Maggiori dettagli trovansi in un opuscolo elegantemente 
stampato che si manda gratis dall'Istituto Ottico C.P. Goerz 
di BerlinoFriedenau 44. (Rappresentante a Roma: L. lx 
MELEN, Via Frattina, 134). I binoccoli possono acquistarsi 
in qualunque negozio ottico, o direttamente dalla fab- 
brica, I prezzi sono, secondo l'ingrandimento, da 157 
a 250 franchi in oro, ; 


no 


x 


I Montenegro e le sue donne 


Un volume in-16 di 300 pagine: Una Lira. 


T 


Dirigere commissioni a vaglia ui Fratelli Treves, Milano. 
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È USCITO 


LaDemocrazia 
ate RETIGIONE e sei SCIENZA 


STUDI SULL’AMERICA, di 


Angelo MOSSO 


PROPRSGONE'DI FIMOLOGIA ALL'UNIVERSITÀ DI TONNO 


Nuova Collezione di Dizionari Tascabili 
in carta velina, legati in tela e oro 


DIZIONARIO 
Tedesco-Italiano+ 


+ Italiano-Tedesco 


GiusEPPE OBEROSLER 


(Dalla prefazione del compilatore) 

Mercé una composizione tipografica compatta, ma chiarissima, 
Ugesto Vocabolari» contiene quanto abbfsogna ul. viaggiatore; 
allo studioso, u ei una parola, consulta un vocabolario non 
xià per profonde ri Î pa per trovare Ji per 
li un vocabolo adatto ad oli ricorrenti 
più comunemente nella vi no registrati altresi 
Quelli piu usitati dei y sreduto adottare ca- 
vatteri romani essendo che ss 
per il desiderio sentito più volta 
la lettura agli italiani. Una gi e 
prima parte, dà un'idea generale della co 


I, LÌ paese. 
JI, 1] popolo americano. 
JI. Questione delle razze. 
IV. Democrazia e religione 
V. La tepidozza del senti- 
mento religioso. 
VI. Le Università prote- 
stanti. 


licho e il Canadà, 
VII L'americanismo, 
IX. Lo spirito moderno 
nell'educazione. 
X. La folla e la nuova ae 
ristocrazia. 
XI. L'America primitiva, 
XII. Pensiero e moto. 


Un volume in-16 di 440 pagine 
QUATTRO LIRE. 


|. Dirigore vaglia ni Fratel 
| 


eyes, editori, in Milano, 


G. OBEROSLER. 


» Romanzi Colombiani + 
Anton Giulio Barrili 


2 UNA LIRA il volume 


Le due Beatrici. 
n. Terra Vergine. 
pa | figli del cielo. 
w.Fior d'oro. 

v. Raggio di Dio. 


Dirigere commissioni e 
Pratelli Treves, editori, 


ria ai 
lano. 


Sc Giovan na 


«« della Croc 


MOMANZO DI 


Matilde Serao 


ciTo 


Un volume in-16 di 80 pagine 


QUATTRO LIRE, 


risvegliato 
Romanzo pi A. S No V ARO 9 


Un volume in-16: TRE LIRE: 


Dirigore commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


vaglia ai Fratelli Troves, editori, in Milan 


Un volume del formato di em, 11/9 x 8, di 846 pagine 


à Recentissi 
in carta velina, legato in tela, del peso di soli 125 gr.: 


a 
pubblicazione 


È USCITO 


LIRE 2,50, 
Ogni 


. 
parte, separatamente, costa Lire 1,50, Nik anor 


Ricordiamo che in, questa serie di dizionari tascabili 
Treves, il cui successo, che è già stato enorme, e andrà 
costantemente crescendo, abbiamo già pubblicato: 


Romanzo di 


*ArzER A Enrico Gréville 
il Dizionario Francese-Italiano L. 2,50, va 
il Dizionario Spagnolo-Italiano L. 2,50. 


ix rarpanazioni: 'INGLESE-ITALIANO, 


Dirigere commiasioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Un vol.in:16 di 328 pagine 
Una Lira. 


‘rommissioni a vi 
, editori, 


Imperialismo 


La Civiltà Industriale 


Recentissima 
pubblicazione 


A SG AAGHH8 GH DIE RU R 


GUIDE-TREVES 


elesue Conquiste 


STUDI INGLESI DI 


Olindo Malagodi , 


della 


+ [aMeriera] 


Romanzo di 


F.De Boisgobey 


Italia Centrale 


Nuova Edizione riveduta e corretta 
Un volume di oltre 600 pagine con una carta 
d'Italia, 11 piante di città, 2 dei dintorni di 
| Roma, Firenze, piante di Gallerie, ecc. , ecc., 
illustrata da 32 incisioni 


in pagine splendido per foi 


(nel Secolo del 28 febbraio) 


Olindò Malagodi 


alla società industriale, democratica e liber 
su. Con una rapida sintà 


il Malagodi analizza la grando rivoluzione che si è 
compiuta nel nostro secolo dalle civiltà 


«+. Se Îl nostro fosse altro puese, basterebbe quésta 
opera per dare reputazione grandissima al suo autore, 


stampato su 


Atreto Baccelli 


IRIDE 
UMANA 


POESIE 


Un volume della # Ribltoteest 
Bijou,, di 200 pagine a colori, 
pia di lusso! 


TRE LIRE, 


Galleria Viu: 


MILANO fini oe: |) 
ROMA © rss 
lazzo Theodoli). 


NAPOLI Siti 


delle edi 
zioni del» 
la Casa Tre 


‘giornali della Casa T 
‘ves e ad ogni altro gi 
‘pale italiano e straniero 
____—+——€ 

La LIBRERIA INTERNAZI0: 
NALE F.IUi TREVES di Roe 
è stata incaricata dell'escl» 
siva vendita dî tutte le pub 
blicazioni del Minist. d'Agri. 


Dirigere commissioni è vaglia 
ai Pratelli Treves, in dl 


che è un inno ragionato 


+ che talora rga 
‘di stile e di pensiero, 


del passato ..s. |{r 
GuoLieLMo FerkERO, 


(d’Educazione politica), 


Un vol.in-16 di 320 pagine 


* SEI LIRE > 


Una Lira, il 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, MILANO, 


Un volume in-16 di 428 pagine 
QUATTRO LIRE. 


Recentissima pubblicazione 


CAVOUR - 


vv EVELINA 


MARTINENGO 


Un volume in-16 di 328 pagine: Line 2,50, 


Divigere commissioni e vaglia 04 Fratelli Treves, Milano. 


ni EEA CET PTT LIT KE irigare vaglia ai Fratelli Preves, editori, "n Milano. 
TA Recentiusima toto | Mora edizione it . 
| QUINTO MIGLIAIO 207 7, "1° O si lnndidamgnto illustrata L TOLSTOI Recentissima pubblicazione 
I Il Dottor LA _EONE 
| GLI ALBORI 3 pagna + AE : Manuale 
pa RATENIRO,, 2 vol, NA E studio PERI 
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CONFERENZE DI 
O. Guearna, P. Vian, P. Moran, R. Boxrapisi, 
R. Boxent, A. Grar, F. Tocco, P. Rai, A. Banrota, 
F. Scuueren, G. BarzeLorm, È, Panzaccni, E. Mast. 


Un volume in-16 di 412 pagine: QUATTRO LIRE. 


Dirigere commissioni è vaglia ni Fratelli Treves, 


Dirigerè commissioni 6 v: 


"Guido Bootbhy 


Unvol.in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA, 


Fratelli Traves, editori, 


Nello Stabilimento dei FRAT: 


Milano, si ese- 


scono "per ia 
i afici, si , incisioni n legno, 
grafici, 


in cromo pi 
in zinco, ed ogni genere i 
noplastica, stercotipia: 
il; BSEC 
| PREZZI MODERATI 


—_———m——__—___ 


ELLI TRE VES, di 
Commissione 


a mezza tintà, 
lavori in fotolipia, galva- 
ir _A 
UZIONE PERPETTA 
CATALOGHIGRATIS 


lavori tipo- 
grafitie hto- 


DEL BARONE 


Carlo Davilier 


ILLUSTRATA, DA 


GUSTAVO DORÉ 


Uni volume di 1026 pag. ricca! 
mente illustr, da 349 incisioni. 


VENTI LIRE, 
Dirigere vaglia ai Pratelli Treves, Milano. 
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L'ILLUSIONE» 


ROMANZO DI 


Federico De Roberto 


Un vol. in-16 di 432 pagine 


Preceduto da Il delitto e il castigo, di F. Dosro- 


IRWEKL. 3 POlUMiI i et 
La sonata a Kreutzer. 6. ediz. li 
La guerra ela pace. 4 vol. isediz. . 4 — 


Ultime novelle: Piaceri viziosi. 4a sa, 
I:Cosaochi. 3* adi iii 


Padrone e servitore, racconio: seguito da tre 


saggi: La guerra - La cat - La felicità, Con -prefa- 
zione di R. Forsrer, e il ritr. dell’aut. 3,3 hd,, 1 — 


Che cosa è l’arte? preceduto da unsaggio di B. 


Pixziccni su Tolstoi e Manzoni nell'idea morale 
dell’arte (1899) . a. o - n 250 


Resurrezione, romalizà 8 vol, (1900)... è — 


| 


La potenza delle tenebre, dramma 
I frutti ‘dell'istruzione; commedia .. 0, 


Dirigere commissioni e vaglia di Fratelli Treves, Milano. 


Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Preti Treves, editori, fiano 
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Perito governativo 
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